  «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera

Gennaio 2007
(8 gennaio 2007 – 4 febbraio 2007)
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Gennaio: Mese della pace
“Persona umana: cuore della pace”

E’ consuetudine che il mese di gennaio
 sia dedicato alla riflessione sulla pace, secondo l’indicazione 
di un tema che il Santo Padre ogni anno offre alla cristianità
 e a tutti gli uomini di buona volontà per promuovere la pace. 
Nell’anno 2007 siamo chiamati a riflettere sulla “ persona umana: cuore della pace”
Dal messaggio di Benedetto XVI per la 40ª Giornata Mondiale della Pace (1° gennaio 2007)
All'inizio del nuovo anno, vorrei far giungere ai Governanti e ai Responsabili delle Nazioni, come anche a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, il mio augurio di pace. Lo rivolgo, in particolare, a quanti sono nel dolore e nella sofferenza, a chi vive minacciato dalla violenza e dalla forza delle armi o, calpestato nella sua dignità, attende il proprio riscatto umano e sociale. Lo rivolgo ai bambini, che con la loro innocenza arricchiscono l'umanità di bontà e di speranza e, con il loro dolore, ci stimolano a farci tutti operatori di giustizia e di pace. Proprio pensando ai bambini, specialmente a quelli il cui futuro è compromesso dallo sfruttamento e dalla cattiveria di adulti senza scrupoli, ho voluto che in occasione della Giornata Mondiale della Pace la comune attenzione si concentrasse sul tema: Persona umana, cuore della pace. Sono infatti convinto che rispettando la persona si promuove la pace, e costruendo la pace si pongono le premesse per un autentico umanesimo integrale. È così che si prepara un futuro sereno per le nuove generazioni.
Ogni cristiano si senta impegnato ad essere infaticabile operatore di pace
 e strenuo difensore della dignità della persona umana e dei suoi inalienabili diritti. 
Grato al Signore  per averlo chiamato ad appartenere alla sua Chiesa che, nel mondo,
 è « segno e tutela della trascendenza della persona umana », il cristiano non si stancherà 
di implorare da Lui il fondamentale bene della pace che tanta rilevanza ha nella vita di ciascuno.
Egli inoltre sentirà la fierezza di servire con generosa dedizione la causa della pace, andando incontro ai fratelli, specialmente a coloro che, oltre a patire povertà e privazioni, sono anche privi di tale prezioso bene. Gesù ci ha rivelato che « Dio è amore » (1 Gv 4,8) e che la vocazione più grande di ogni persona è l'amore. In Cristo noi possiamo trovare le ragioni supreme per farci fermi paladini della dignità umana e coraggiosi costruttori di pace.

 Non venga quindi mai meno il contributo di ogni credente alla promozione di un vero umanesimo integrale. Alla Regina della Pace, Madre di Gesù Cristo « nostra pace » (Ef 2,14), affido la mia insistente preghiera per l'intera umanità all'inizio dell'anno 2007, a cui guardiamo — pur tra pericoli e problemi — con cuore colmo di speranza. Sia Maria a mostrarci nel Figlio suo la Via della pace, ed illumini i nostri occhi, perché sappiano riconoscere il suo Volto nel volto di ogni persona umana, cuore della pace!

Un nuovo anno è iniziato, Padre, e ancora ci doni spazio di esistenza e di vita. 

Da duemila anni il tuo Figlio si è legato a noi da solidarietà indissolubile.

 In lui ci hai resi tuoi figli, e ci hai donato il tuo Spirito,

 perché diventiamo costruttori di pace. Nel nome di Gesù ti preghiamo: 
Venga, Signore, il tuo Spirito di pace!

Abbi fiducia nel Signore e fa il bene,

 c’è un futuro per l’uomo di pace.

(Sal 36)

Non tormentarti peri malvagi, non invidiare chi fa il male;
 come erba che appassisce presto anch'essi sfioriranno.

Abbi fiducia nel Signore e fa' il bene, abita la tua terra e ama la verità. 
Il Signore sia la tua gioia: egli esaudirà i desideri del tuo cuore.
Volgi i tuoi passi verso il Signore, abbi fiducia in lui ed egli agirà:
farà apparire la tua giustizia come luce del mattino,
 la tua rettitudine come il sole di mezzogiorno.

Spera nel Signore, non ti agitare, non tormentarti per chi ha successo, 
per la gente che vive d'imbrogli. Lascia perdere, non ti inquietare,

non tormentarti: ne avrai solo danno.

Chi fa il male sarà tolto di mezzo. Chi spera nel Signore possederà la terra.
Ancora un poco e per i malvagi è finita; li cercherai e non ne troverai più uno.
 I poveri possederanno la terra e godranno benessere e pace.

I malvagi tramano contro i giusti, mostrano i denti contro di loro.
 Ma il Signore ride dei malvagi perché sa che la loro ora è vicina.

Vale più la povertà dei giusti che l'abbondanza di molti malvagi: 
la loro forza sarà spezzata. I giusti, però, Dio li sostiene.

Al Signore stanno a cuore i giorni dei giusti, possederanno per sempre la loro terra. 
Neppure in tempi difficili rimarranno delusi, anche nei giorni di carestia saranno saziati.

Periranno i malvagi, i nemici del Signore, andranno in fumo come erba bruciata!

I malvagi non riusciranno a pagare i debiti; i giusti potranno dare con generosità.
Chi è benedetto dal Signore possederà la terra, chi è maledetto sarà tolto di mezzo.

Il Signore guida i passi dell'uomo e rende sicuro il suo cammino.
 Se vacilla non cade a terra perché il Signore lo tiene per mano.

Fuggi il male e pratica il bene, così per sempre abiterai la tua terra. 
Perché il Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi fedeli.
Essi avranno sempre protezione e la stirpe dei malvagi sarà tolta di mezzo. 
I giusti possederanno la terra  e vi abiteranno per sempre.
I giusti si esprimono con saggezza e parlano sempre con onestà:
hanno nel cuore la parola del loro Dio, il loro cammino non sarà mai incerto.

I malvagi spiano il giusto e cercano di farlo morire.
Ma il Signore non lo lascerà nelle loro mani, e non permetterà che sia condannato.

Spera nel Signore e segui la sua via: ti darà l'onore di possedere la terra,
ti farà assistere allo sterminio dei malvagi. Ho visto un malvagio prepotente:
 era saldo come un albero frondoso. Ora è sparito senza lasciar traccia:
 l'ho cercato senza trovarlo. Prendi esempio dall'uomo buono, osserva ciò che fa il giusto: c'è un futuro per l'uomo di pace. l malvagi saranno tutti distrutti, 
non ci sarà futuro per loro. Viene dal Signore la salvezza dei giusti:
è lui che li protegge nei tempi difficili. Il Signore li aiuta, li salva,
 e li libera dai malvagi.  Li salva perché in lui si sono rifugiati.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito santo,
come era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.
Legenda:
Grado delle celebrazioni: (s) = solennità; (f) = festa; (m) = memoria obbligatoria; 

(mf) = memoria facoltativa.


Lunedì - 8 gennaio 2007 - Eb 1,1-6; Sal 96 - Adoriamo il Signore insieme ai suoi angeli
· Mc 1,14-20

14 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».16 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17 Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». 18 E subito, lasciate le reti, lo seguirono. 19 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 20 Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.

Medita

Signore Gesù, perché sei venuto così tardi nella storia dell’umanità? Quanti miliardi di esseri umani sono esistiti prima di sapere ciò che tu vieni a insegnare agli uomini, prima di sapere che sono amati? È un insegnamento costante della Chiesa il dire che ogni essere umano è chiamato alla salvezza e ad essere divinizzato. Ma, sapendo che ogni uomo può ottenere questa salvezza per mezzo della fedeltà alla sua retta coscienza, ci si può ancora chiedere che cosa aggiunga l’annuncio missionario. Ciò che esso porta di unico è il far sapere a ciascuno di noi che siamo amati, che siamo tutti amati dal Padre. Siamo davvero consapevoli che Gesù, quando, nel Vangelo, dice a uomini semplici che incontra sul suo cammino: “Venite e seguitemi!”, si rivolge a ogni credente, e non semplicemente a chi è chiamato a una vocazione eccezionale di sacerdote o di consacrato? Ogni credente è chiamato da Gesù perché sia con lui il portatore della Buona Novella; tutto il suo modo di essere grida: “Tu sei amato, noi tutti siamo amati”. È questo il dovere assegnato dal Signore a ciascun credente, perché ogni credente è apostolo e inviato per comunicare la gioia della Buona Novella. Ed è spesso questa gioia che permette a ognuno di continuare il suo cammino con più speranza, attraverso le lacrime e le sofferenze, incomprensibili e a volte ripugnanti, della sua esistenza.

Prega

Il tempo è compiuto. Da duemila anni il tempo è compiuto. Vuol dire, o Signore, che tu sei in ritardo e che i nostri primi fratelli nella fede si sono sbagliati, a partire da san Paolo? No, Signore, io so che per te mille anni sono come un giorno, ma un giorno sarà l’ultimo. Chi ama non può impedirsi di sperare, con tutto se stesso, che il domani vedrà il ritorno dell’amata. Il tempo di vedovanza è finito e giunge quello del matrimonio, lentamente, ma giunge.

Un pensiero per riflettere

La pace non è assenza di guerra: è una virtù, uno stato d'animo, una disposizione alla benevolenza, alla fiducia, alla giustizia. (Baruch Spinosa)

Pace

Spirito di Dio, Spirito della pace, quante cose sono nascoste in questa parola  così semplice tante volte pronunciata, tante volte sognata, tante volte tradita... Qualcuno si illude che la pace coincida solamente e semplicemente  con l'assenza della guerra.  Ma non c'è pace dove non c'è giustizia, non c'è pace,  dove c'è corruzione, dove la dignità e i diritti di ogni creatura umana  non vengono rispettati. Spirito di Dio, senza di te la pace non potrà mai fiorire  su questa terra troppo spesso bagnata dal sangue degli innocenti,  troppo spesso irrorata dalle lacrime di chi subisce sopruso e violenza. Spirito di Dio, insegnaci a sperare nella pace e a lavorare ogni giorno per renderla più solida e sicura.
Martedì - 9 gennaio 2007 - Eb 2,5-12; Sal 8 - Hai posto il tuo Figlio sopra ogni cosa
· Mc 1,21-28

21 Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22 Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23 Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24 «Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». 25 E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo». 26 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». 28 La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.

Medita
Gesù insegnava... Insegnava come uno che ha autorità. Tutti noi, dall’istante in cui cominciamo a credere in lui, dall’istante in cui prendiamo l’abitudine di vivere nella gioia che ci dà la fede, nella certezza di non essere mai soli, di essere sulla strada che porta alla soddisfazione di ciò di cui abbiamo fame, tutti noi dobbiamo essere “parole”. Le parole di Gesù erano confermate dai miracoli e, nella storia, rare sono le persone che abbiano avuto questo dono. Ma, quando noi portiamo la parola di Gesù fra i nostri fratelli, noi tutti dobbiamo apparire pur sempre credenti, dei credenti “credibili”; per essere credibili, occorre che appaia con evidenza che la nostra fede non pretende di dare una risposta a tutto. Questo non è vero. Anche noi abbiamo momenti di: “Padre, Padre, perché mi hai abbandonato?”, dei momenti in cui, come sulle labbra di Giobbe, ci si pongono delle domande, dei problemi, qualche volta la tentazione di imprecare perché la sofferenza e il male sono troppo duri... Ma dobbiamo essere fra quelli che testimoniano che, di tutti i mali di cui l’umanità soffre, il credente soffre altrettanto e forse anche di più di un altro uomo qualsiasi. È con gli occhi e il cuore spalancati e feriti da questo male misterioso che dobbiamo mostrare di essere pur sempre credenti! Ugualmente credenti, nonostante tutto ciò che sembra negare che l’Eterno è amore. Per essere credente, c’è bisogno, più che di parole, del nostro modo di vivere, delle nostre azioni, della nostra maniera di reagire di fronte alla sofferenza che ci circonda. Soltanto la parola di chi è capace di assumersi ogni rischio per soccorrere il suo prossimo che soffre, soltanto la parola di costui sarà credibile.

Prega

 “Una dottrina nuova insegnata con autorità”. Signore, io riconosco la tua autorità e la professo di fronte al mondo visibile ed invisibile. Io credo che la forza che proveniva da te, emana sempre dal tuo corpo che è la Chiesa; Signore, io credo nella potenza della tua parola proclamata nella Chiesa, io credo nella forza soprannaturale comunicata da tutti i sacramenti e, in particolare, dall’Eucaristia, pane quotidiano e sostanziale. Signore, tu vivi in mezzo a noi.

Un pensiero per riflettere

La violenza non è forza ma debolezza, né mai può essere creatrice di cosa alcuna, ma soltanto distruggerla.
(Benedetto Croce (1866-1952), filosofo, storico e critico italiano)
La pace del cuore

Un cuore in tumulto, un cuore che si lascia afferrare dal disordine delle passioni, dagli istinti primordiali, un cuore che ha perso la bussola del bene,  un cuore prigioniero del suo egoismo come potrà mai costruire la pace? Spirito di Dio porta innanzitutto la pace nel nostro cuore:  calma le tempeste che sconvolgono ogni cosa, riporta la luce necessaria per discernere il bene e il male, guarisci le ferite  che sanguinano e fanno troppo male.
Spirito di Dio sciogli le catene che tengono legato il cuore a sentimenti di cui finiamo per vergognarci: alle gelosia e all'invidia,  all'astio e alla vendetta. Spirito di Dio rendi il nostro cuore un cuore libero e puro,  trasformalo in una terra dissodata e pulita in cui la pace può attecchire e crescere.
Mercoledì - 10 gennaio 2007 - Eb 2,14-18; Sal 104 - Il Signore è fedele al suo patto
· Mc 1,29-39

29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.
32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni; ma non permetteva ai demoni di parlare, perché lo conoscevano. 35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». 38 Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni.

Medita

Gesù si alza molto prima dell’alba. Esce e se ne va in un luogo deserto, nella notte, e là prega. Quando gli apostoli, che lo cercano, infine lo trovano, egli dice loro: “Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!”. Egli dice di essere venuto per proclamare la “Buona Novella” e, tuttavia, quando è uscito, non si è trovato in mezzo alla folla. Prima dell’alba, nella notte, egli ha cercato un luogo deserto. Il Vangelo ci dice: “E là pregava”. Come è triste sapere che il più delle volte la preghiera è presentata come una domanda. Per la maggior parte di coloro che lo sentono, il termine preghiera ha solo questo significato immediato. Così è un momento decisivo nella nostra vita quando ci rendiamo conto che la preghiera è innanzi tutto adorazione! Essa è come quei pannelli solari che producono energia semplicemente dal loro essere stesi ed esposti alla luce. La preghiera è prima di tutto questa adorazione, questa gioia che noi esprimiamo nella più splendida parola d’amore che possa esistere: “Noi ti rendiamo grazie”. Grazie per che cosa? Per qualche dono? No di certo. Nel “Gloria” diciamo: “Noi ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa”. Grazie per te. È un po’ come il bambino che, in un momento di tenerezza, si getta fra le braccia della mamma e le dice: “Grazie, mamma, perché tu sei proprio tu”. La preghiera è prima di tutto questa adorazione silenziosa; non occorrono parole. Questa adorazione non è certo lontana da ogni preoccupazione. È per questo che dobbiamo chiedere l’aiuto di Dio. Come potremmo essere nell’adorazione di Dio in questo modo, se non fossimo nello stesso tempo feriti, preoccupati da tutta la

sofferenza che c’è attorno a noi, dagli sforzi per i compiti che siamo chiamati a svolgere, dalle liberazioni di cui abbiamo bisogno, noi come tanti altri attorno a noi?

L’adorazione è al tempo stesso parola e silenzio. È un silenzio pieno, portatore di tutti i gemiti che sono in noi e che sono attorno a noi. È preghiera in senso pieno solo quella che si fa in silenzio, in una muta presenza. Raramente ci viene riferito questo episodio di cui è stato testimone il curato d’Ars. Egli passava

molto tempo nella sacrestia per preparare laboriosamente le sue prediche, poiché non aveva una profonda cultura. Si stupiva nel vedere ogni sera un contadino, un uomo molto semplice, senza istruzione, che, al ritorno dal lavoro, dopo aver lasciato i suoi zoccoli alla porta, entrava in chiesa, si metteva in un angolo e rimaneva per molto tempo immobile e silenzioso. Il curato d’Ars stesso racconta che una volta non si trattenne dalla voglia di chiedergli: “Ma, amico mio, che cosa fa qui?”. L’uomo gli rispose nel suo dialetto della regione di Dombes: “Oh, signor curato, io lo guardo e lui mi guarda”. Quest’uomo così semplice era arrivato ad un altissimo grado di perfezione nella preghiera. Impariamo così, prima di affrontare i doveri della giornata, ad esporci, come Gesù, alla luce che ci riempirà d’energie, in questa preghiera semplice d’amore, d’adorazione: “Grazie, Signore, noi ti rendiamo grazie per il tuo splendore”.

Prega

 “Tutti ti cercano!”. Tutti ti cercano, Signore. Consapevolmente o no, ogni figlio di Adamo desidera con sofferenza diventare un figlio di Abramo. Tutti gli uomini ti cercano, e il saperlo deve riempirci di un grande zelo apostolico. Abbiamo l’acqua che soddisfa la loro sete, portiamo i sacramenti della guarigione per le loro ferite. Perdonami, Signore, se passo davanti ai miei fratelli con l’indifferenza di chi, pur avendo già, desidera sempre di più per se stesso. Tutti ti cercano: concedimi di essere colui che umilmente indica la porta del tuo cuore.

Un pensiero per riflettere

Sarebbe cento volte meglio rinunciare agli agi materiali, al potere, al fasto e alla gloria esteriore che uccidere ed essere uccisi, odiare ed essere odiati, gettare via in un momento di pazza esaltazione lo splendido patrimonio dei secoli. (Bertrand Russel)
Pensieri di pace 

Non sempre l'intelligenza dell'uomo è a servizio della pace. Perché, come ogni risorsa umana, anch'essa può essere messa al servizio di cause sbagliate e può lasciarsi intorbidire da progetti che si preferisc lasciare nell'oscurità. Per questo, Spirito di Dio, Spirito di pace, noi ci rivolgiamo a te: rendici cercatori di verità, gente che la ama al punto di accettarl anche quando risulta scomoda, anche quando va contro i nostri interessi, anche quando ci obbliga a rivedere le nostre posizioni. Conduci i nostri ragionamenti lungo sentieri di giustizia: non permettere che si mettano al servizio del più ricco o del più forte.
Rendi solida la nostra speranza perché possiamo cercare in ogni angolo della terra i segni del regno che cresce. E ispiraci pensieri di pace, ragionamenti di pace, progetti di pace perché lì dove siamo noi mettiamo intelligenza,  mani e cuore a servizio della pace.

Giovedì - 11 gennaio 2007 - Eb 3,7-14; Sal 94 - Fa' che ascoltiamo, Signore, la tua voce
· Mc 1,40-45

40 Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». 41 Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». 42 Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 43 E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44 «Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro». 45 Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

Medita

Gesù è mosso a compassione. È uno degli enigmi della vita di Gesù: egli ha la capacità di guarire tutti i malati, eppure ne guarisce soltanto alcuni, ora qua ora là. Chiediamo a Dio di chiarirci la risposta a questa domanda: perché Gesù non li guarisce tutti? Forse non vuole che noi ci aspettiamo che faccia dei miracoli per liberare gli uomini da tutte le loro sofferenze: egli non vuole compiere quello che è invece nostro dovere. La lebbra è diffusa ancor oggi in molti luoghi, ma essa è una malattia che si può guarire: dipende da noi usare tutte le tecniche, tutta la nostra intelligenza, tutte le nostre risorse umane perché possa esserci guarigione. Qualche volta, prima del pasto, si dice: “Da’ del pane a chi non ne ha”. Il Signore non può fare tutto al nostro posto, ma è sempre con noi affinché abbiamo la forza instancabile di servire quelli che soffrono.

Prega

Signore, ti offro l’oggi che tu mi hai concesso di vivere. Ti chiedo perdono di essermi così spesso allontanato dalla tua presenza, di avere dato tanta importanza a quello che succede, di avere preferito l’effimero all’eterno. Concedimi di considerare ogni giorno come se fosse l’ultimo, di vivere ogni Eucaristia come se fosse l’ultima e ogni occasione di parlare di te, di dire il tuo amore, come se fosse l’ultima, per me e per chi mi ascolta. La tua carità è tutta in questo presente; che io non rimandi mai l’amore al domani.

Un pensiero per riflettere

Non pensate mai che la guerra, per quanto necessaria o giustificata, non sia un crimine

(Ernest Hemingway)

Pace e conflitti

Non appartengo alla schiera di coloro che temono i conflitti e si lasciano sedurre dalla quiete e dalla tranquillità. Credo che siano necessari come l'acqua e il calore del sole. Del resto come potremmo immaginare un ragazzo che cresce e diventa un uomo senza entrare in contrasto con i suoi genitori, con il mondo degli adulti. 

E quello che viene accettato come del tutto normale in una famiglia perché dovrebbe essere ritenuto strano o fuorviante in una comunità cristiana? La pace non è messa in pericolo dai conflitti che emergono nelle famiglie  e nella società, ma dal modo sbagliato con cui li si affronta e si cerca una soluzione. Spirito santo, Spirito della pace, insegnaci la franchezza dei primi seguaci di Gesù, la chiarezza di Paolo che affronta Pietro in nome della fedeltà al vangelo di Gesù,  e la saggezza di Pietro che non si appella alla sua autorità,  ma cerca insieme agli altri la strada tracciata dal Maestro. 
Venerdì - 12 gennaio 2007 - Eb 4,1-5.11; Sal 77 - Proclameremo le tue opere, Signore
· Mc 2,1-12

1 Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2 e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola.
3 Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 4 Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 5 Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». 6 Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 7 «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?».8 Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? 9 Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 10 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 11 ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». 12 Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Medita

L’ordine di Gesù al paralitico: “Alzati!” non ci ricorda forse il racconto degli Atti degli apostoli in cui san Pietro risponde ad un paralitico che gli chiede l’elemosina vicino al tempio: “Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!”? Questi due testi sono, secondo me, inseparabili. Come Cristo, san Pietro dice al paralitico di alzarsi e camminare, ma è molto importante ciò che egli dice prima: “Non possiedo né argento né oro”, cioè nulla di quanto sia generalmente considerato “ricchezza”. È possibile avere molti beni, poteri, responsabilità ed essere povero in spirito se in ogni momento si è consapevoli di essere debitori di ciò che si possiede. Occorre chiedersi ogni sera: “Che cosa ho fatto dei miei mezzi, dei miei poteri? Li ho messi a disposizione solo dei miei cari o anche di quelli che soffrono?”. Signore Gesù, fa’ che noi possiamo, anche se possediamo molto, essere consapevoli che nulla ci appartiene, che tutto è tuo, degli altri, di tutti. Allora potremo dire sicuramente all’umanità sofferente, ferita, come Pietro al paralitico: “Cammina!”.

Prega

 “Non abbiamo mai visto nulla di simile”. E non si era mai vissuto nulla di simile. Egli ha portato su di sé il fardello dei nostri peccati. Perché è lui l’Agnello senza macchia. Concedici, o Signore, di comprendere l’opera insondabile del tuo potere sul male, tu che scendi nel profondo dell’essere per spezzare i lacci con cui i nostri errori ci avevano stretto e che ci tenevano schiavi della malattia e della morte.

Un pensiero per riflettere

La religione non deve mai essere utilizzata come motivo di conflitto. Cristiani e musulmani, insieme con i credenti di ogni religione, sono chiamati a ripudiare la violenza per costruire un'umanità amante della vita, che si sviluppi nella giustizia e nella solidarietà. (Giovanni Paolo II)

Il dono della pace

La pace è una pianta troppo fragile per sopravvivere facilmente alle tempeste e alle gelate che piombano sulla storia. Per questo quando diventa solida e robusta dopo aver resistito a molte intemperie noi dobbiamo concludere che si è trattato di un dono, un miracolo  che hai compiuto tu. La pace è una realtà troppo grande e quindi le nostre povere mani non sono in grado di costruirla. Perciò quando vediamo che essa cresce  e si diffonde vincendo molti ostacoli e superando difficoltà notevoli noi dobbiamo concludere che si è trattato di un dono, che noi dobbiamo alla tua azione. 
Spirito di Dio, Spirito della pace, sei tu che ci doni la pace, tu che ci dai l'energia per cercarla, la forza di costruirla, il coraggio di difenderla.  Se essa fiorisce anche nei deserti dell'odio noi lo dobbiamo a te.
Sabato - 13 gennaio 2007 - S. Ilario (mf) - Eb 4,12-16; Sal 18 
 Le tue parole, Signore, sono spirito e vita
· Mc 2,13-17

13 Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. 14 Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì. 15 Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 16 Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». 17 Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori».

Medita

È il Vangelo della misericordia. In Dio, giustizia e misericordia sono inseparabili. 
Lo vediamo per esempio quando Gesù, rivolgendosi ai farisei (a quelli, cioè, che si credevano persone superiori e, anzi, perfette), dice loro: “I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio”. 
Così il Signore dice a un pubblicano (Levi) di venire a unirsi agli altri apostoli che erano già con lui. Cristo non si riserva alle persone colte, agli scribi, a chi rispetta le leggi con scrupolo.
 Dice questa frase che deve farci scoppiare di gioia e di speranza:

“Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori”. Noi tutti siamo feriti e malati. Signore, fa’ che non siamo mai sdegnati nei confronti degli altri. Fa’ che, in mezzo a tutta questa umanità talmente ferita, noi siamo testimoni del tuo Spirito e che portiamo la tua Buona Novella, non a parole, ma con i fatti.

Prega

Chiamami Signore. Dimmi di seguirti. Niente ha senso tranne che essere con te, bere le tue parole pure, lontane dalle menzogne del principe di questo mondo e dal caos delle sue mille tentazioni. Tu, che non hai disgusto per nessun essere e per nessuna cosa che sia stata creata e che mantieni in esistenza, non respingere mai me peccatore, dall’animo malato e macchiato. Offro la mia debolezza a te che hai detto che non ci sono giusti. Concedi il tuo perdono anche a me. Io corro, insieme a tutti gli altri, verso l’odore esalato dal tuo profumo, o tenerezza del mondo.

Un pensiero per riflettere

Ell'è tanto utile cosa questa pace! Ella è tanto dolce cosa per questa parola pace, che dà una dolcezza alle labbra! Guarda el suo opposito, a dire guerra! E' una cosa ruvida tanto, che dà una rustichezza tanto grande, che fa inasprire la bocca. (San Bernardino da Siena)

La città della pace

Gerusalemme tu sei -lo dice il tuo nome - la “città della pace”. Eppure nessuna città al mondo sembra più dilaniata, nessuna città più tormentata  e percorsa da odi antichi difficili da sconfiggere. Nessuna città manifesta una bellezza così grande, nessuna città racchiude luoghi tanto sacri alle tre religioni dei discendenti di Abramo.  E, nello stesso tempo, non v'è città al mondo in cui si trovano tante tracce antiche  e persistenti di pregiudizi e divisioni, di odio e di rancore. Eppure tu sei la città di Davide, il grande re, secondo il cuore di Dio,  il re che ha conosciuto la bontà di Dio nei suoi confronti, il re che ha confessato il suo peccato, il re che ha ricevuto la promessa  di un discendente il cui potere non sarebbe venuto meno. Eppure tu sei la città di Gesù,  la città in cui ha operato gesti e miracoli significativi,  la città della sua passione, morte e risurrezione,  la città che ha visto  la prima comunità cristiana. Spirito santo trasforma Gerusalemme  e donale di realizzare la speranza che porta nel nome.

Domenica - 14 gennaio 2007 - II DOMENICA TEMPO ORDINARIO - Is 62,1-5; Sal 95; 1Cor 12,4-11 Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose
· Gv 2,1-12

1 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». 4 E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». 5 La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà».6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7 E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo. 8 Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. 9 E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». 11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.12 Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni.

Medita

Non è venuta la mia ora, dice Gesù alla Madre che, a tutta prima, sembra essere stata importuna dicendo: “Non hanno più vino”. Cos’è l’“ora”?

Per Giovanni è il momento cruciale, del Calvario anzitutto; la cruna dell’ago attraverso cui deve passare per essere rivoltata tutta quanta la storia, di tutti gli uomini e di tutti i tempi; ma l’ora è anche il tempo della missione pubblica che la prepara: quello è il tempo dei segni, dei miracoli! Anche Gesù obbedisce ad un tempo che non è il suo, che il Padre gli ha assegnato, di cui egli non è più in un certo senso padrone perché, pur essendo Dio, ha lasciato la sua forma divina presso il Padre e non vuole disporne come uomo.

L’umanissimo miracolo di Cana è un miracolo della fede di Maria. Come sarà per la cananea, come avverrà per il centurione, la fede di Maria ottiene dal Padre che Gesù anticipi l’ora. E si vede allora la forza della “donna” che apre qui al banchetto di Cana e chiude sotto la croce gli estremi dell’“ora”. La forza della fede brilla pure nella gioia del maestro di tavola mentre gusta il buon vino: la compagnia di Dio all’uomo è umanissima ed integrale. “Non di solo pane”, dirà Gesù, ma intanto fornisce ai commensali, che allietano gli

sposi, dell’ottimo vino.

Prega

“Non hanno più vino”: è tua madre ad accorgersene, Gesù, ed a segnalarti una situazione imbarazzante. La festa sta per finire: non si può brindare con l'acqua. L'allegria diventerà vergogna per non aver provveduto al necessario. E la storia, quella di un matrimonio dove non c’era da bere, sarà destinata a rimanere nella memoria del villaggio. “Non hanno più vino”: è tua madre a fartelo sapere con la discrezione e la delicatezza di chi vede il problema, ma non vuol fare strepito. non vuol mettere a disagio,
e tuttavia desidera risolvere la difficoltà. “Non hanno più vino”: è in fondo ciò che accade ad ogni coppia e ad ognuno di noi. Prima o poi le nostre risorse, quello che avevamo preparato, quello che era stato messo da parte viene meno e ci ritroviamo con la nostra fragilità, con la nostra penuria, incapaci di venirne fuori da soli, con le nostre esigue forze. Sì, solo tu, Gesù, il Messia atteso, puoi trasformare la nostra acqua nel vino di una rinnovata fiducia e speranza. (Roberto Laurita)
Un pensiero per riflettere

Un'elementare coerenza esige che chi cerca la pace difenda la vita. Nessuna azione per la pace può essere efficace se non ci si oppone con la stessa forza agli attacchi contro la vita in ogni sua fase, dal suo sorgere sino al naturale tramonto. (Karol Wojtyla)

Perdono e pace

Certo, talvolta non si tratta di ferite profonde, di offese che lasciano il segno, di umiliazioni che non si riesce mai più a dimenticare. Eppure solo il perdono può render possibile una guarigione. Ci sono poi situazioni che a prima vista sembrano compromesse per sempre:  l’odio ha portato una terribile devastazione, la vendetta ha scavato solchi  così profondi che sembrano incolmabili e si sono causate ferite che hanno lacerato le fibre più profonde dell'essere. Ebbene, solo il perdono può far rinascere e ridonare vitalità, solo il perdono riporta una nuova vita dalle lande desolate della morte.
Spirito santo, diffondi il perdono su questa terra di lacrime, su questa storia percorsa da troppo sangue versato e allora vedremo la pace anche là dove non avremmo osato sognarla.

Lunedì - 15 gennaio 2007 - Eb 5, 1-10; Sal 109 - Abbiamo un grande sacerdote presso il Padre
· Mc 2,18-22

18 Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 19 Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 20 Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. 21 Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 22 E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi».

Medita

Il digiuno, nella mentalità biblica, ha la sua ragione di esistere nella diversità delle circostanze. Mentre, in certi casi, rappresenta la fede di colui che digiuna per crescere nel suo incontro con Dio, in altri casi il credente si pone così, di fronte alle disgrazie o alle sofferenze, in un atteggiamento di accettazione dell’azione di Dio. Gesù dà le basi del vero digiuno. Il suo obiettivo è la pratica della giustizia già annunciata dalla legge e dai profeti. Il digiuno fatto in una prospettiva legalistica assomiglia al vecchio otre che corrompe il vino fresco e nuovo. Il digiuno e i sacrifici non hanno alcun valore agli occhi di Dio se non hanno alla base l’amore fraterno. Dio ama colui che è in armonia con il proprio amore e quello del prossimo. Questa è la nuova giustizia instaurata da Gesù Cristo. La Chiesa ci invita a digiunare. Non sono i cuori chiusi, senza solidarietà, egoisti, i cuori che non si fondono che in se stessi, che inaugureranno il tempo nuovo. Coloro che si spogliano di se stessi, costruiscono strutture di solidarietà e aprono le vie dell’unità aspettano con gioia la venuta dello Sposo che ha già cominciato una nuova umanità, e che raggiungerà il suo apogeo nella sua venuta definitiva.

Prega

Colui il cui cuore è aperto è capace di ospitare la vita nuova che viene dalla fonte dell’amore di Dio. Fa’ che noi ti apparteniamo, Signore. Sì, noi ci allontaniamo talvolta dalla fede e deformiamo i tuoi disegni. Concedici il tuo Spirito. Concedici la grazia di riempire di vino nuovo le botti nuove, cioè di spirito di amore e di misericordia, per aprire nel nostro mondo le vie della giustizia, della solidarietà e della pace.

Un pensiero per riflettere

Le svendite fuori stagione sanno di ambiguità. E le altrettanti offerte sottocosto fanno pensare ai surrogati. La Pace non è il premio favoloso di una lotteria che si può vincere col misero prezzo di un solo biglietto. Chi scommette sulla pace deve sborsare in contanti monete di lacrime, di incomprensione e di sangue. La pace è il nuovo martirio a cui oggi la Chiesa viene chiamata. L’arena della prova è lo scenario di questo villaggio globale che rischia di incenerirsi in un olocausto senza precedenti. (TONINO BELLO)
I nomi della pace

Chi può conoscere i mille nomi della pace, i mille volti con cui si presenta sulla faccia della terra? Solo tu, Spirito di Dio,  che agisci segretamente in ogni anfratto della storia sai le innumerevoli parole con cui viene chiamata. Franchezza è un nome della pace: perché solo dove gli uomini accettano di guardarsi negli occhi, può nascere una pace autentica.
Semplicità è un nome della pace: perché un cuore complicato non è neppure in grado di cercare e di volere la pace. Si perde dietro i sentieri sinuosi delle sue passioni. Generosità è un nome della pace, ed è sinonimo di benevolenza, di magnanimità e di comprensione: perché solo chi si sforza di capire le ragioni dell'estraneo e del nemico, solo chi ritiene che la diversità non sia unicamente  un ostacolo, solo chi accoglie con bontà riesce a piantare la pace in ogni situazione della storia. Riconciliazione è un nome della pace: riconciliazione con Dio,  con gli altri e con se stessi, una ondata di freschezza che investe  qualsiasi deserto e lo cambia in una terra feconda.
Martedì - 16 gennaio 2007 - Eb 6,10-20; Sal 110 - Il Signore è fedele al suo patto
· Mc 2,23-28

23 In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. 24 I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?». 25 Ma egli rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? 26 Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». 27 E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! 28 Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato».

Medita

La pratica del sabato appare negli strati più antichi della Bibbia. È durante il settimo giorno che Dio Creatore si è riposato. Per la religione ebraica è un giorno molto importante. Di qui il suo rigore nell’esigere il rispetto del riposo in questo giorno; è proibito fare legna, preparare del cibo, accendere il fuoco, camminare a lungo... I farisei erano scandalizzati nel vedere i discepoli di Gesù raccogliere delle spighe, per mangiare, di sabato. Gesù festeggia il sabato andando alla sinagoga e leggendo i Libri Sacri; non rinnega questo giorno. Condanna piuttosto il rigore esagerato. Afferma che la carità vince qualsiasi osservanza legalista del sabato. Anche per noi questo può essere un richiamo all’ordine. La religiosità formalista non ha un autentico carattere religioso. Le qualità dell’evangelizzatore sono profonde e sorgono dal suo amore concreto per un qualsiasi essere umano. L’uomo non è un oggetto che può essere manipolato; il sabato stesso non può tiranneggiarlo, ha valore nella misura in cui rispetta e onora la persona.

Prega

Solo colui che percorre il cammino dell’amore che tu ci hai indicato può trovare la via. Fa’, o Signore, che siamo attenti a rispettare tutti gli uomini. Non sono le leggi in se stesse che danno valore all’uomo. L’uomo lo porta dentro di sé. La filiazione divina supera qualsiasi legge. Accordaci, in questo giorno, la grazia di non lasciarci sottomettere alle leggi che privano della dignità umana. Concedici la forza di vivere nella speranza che ci assicura tuo Figlio Gesù Cristo e di costruire così l’umanità nuova che ci ha promesso.

Un pensiero per riflettere

Quando sento cantare: “Gloria a Dio e pace sulla terra”, mi domando dove oggi sia resa gloria a Dio e dove sia pace sulla terra. Finchè la pace sarà una fame insaziabile, e finché non avremo sradicato della nostra civiltà la violenza, il Cristo non sarà nato. (GANDHI)

Riconciliazione

Un dubbio, un sospetto, li aveva separati e da quel momento ogni parola  aveva assunto uno strano suono: la loro amicizia era andata in frantumi. Uno sbaglio terribile, un cedimento all'invidia, una calunnia che lascia il segno aveva scavato un solco che sembrava aperto per sempre. Un'infedeltà, l'infatuazione di un attimo, presto rientrata con una serie infinita  di rimorsi, li aveva resi due estranei che vivevano nella stessa casa. Tre situazioni compromesse, tre strade senza via d'uscita perché quando  si proferiscono parole acute come frecce, quando si dilania fin nel profondo  tutto sembra perduto. E invece, Spirito di Dio, tu hai suggerito a uno di loro  di fare il primo passo, di cercare una soluzione, di lanciare un segnale  di buona volontà. Ed è fiorita la riconciliazione perché nulla è impossibile quando si ama al modo di Dio e si è disposti a dimenticare e a perdonare come fa lui.
Mercoledì - 17 gennaio 2007 - S. Antonio (m) - Eb 7,1-3.15-17; Sal 109

Lode a te, o Cristo, re di giustizia e di pace
· Mc 3,1-6

1 Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita, 2 e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 3 Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: «Mettiti nel mezzo!». 4 Poi domandò loro: «E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». 5 Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. 6 E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Medita
Una volta ancora Gesù Cristo si trova alle prese con i farisei che osservano la legge con rigore, senza tenere conto dell’uomo e senza riconoscere la dignità umana. Alcuni cambiano vita ascoltando il nostro Maestro; altri, al contrario, si oppongono, facendo un affronto all’insegnamento ed alla persona di Gesù.

La vicinanza di Gesù è sorprendente, egli rischia la propria vita per l’uomo, e il Vangelo di oggi insiste su questo punto. Non teme né la morte né la condanna, giurata da coloro che egli definisce “sepolcri imbiancati” con la calce (Mt 23,27), rigidi nelle loro osservanze (formali) ma colmi di “sporcizia” all’interno. I nostri occhi contemplano il vero volto di Dio che si è manifestato a noi nel suo Figlio prediletto. Noi abbiamo davanti l’unico modello che ci invita a distruggere tutti i legami delle false osservanze. L’uomo è l’immagine di Dio (imago Dei). Non serve a nulla, a chi non scommette su di lui, pretendere di averlo fatto: egli vive in un sottile fariseismo.

Prega

Gesù, noi siamo tutti figli di Dio. Facci sentire la vicinanza del Padre, in modo tale da vedere in ogni uomo e in ogni donna i nostri fratelli. Le leggi fredde e rigide possono velare questo rapporto di carità con gli altri. Dacci un cuore di carne e distruggi quello di pietra, in modo da essere sempre uniti a coloro che ne hanno bisogno.

Un pensiero per riflettere

Quando la vita cristiana viene considerata nella sua interezza, ci accorgiamo che in essa c’è posto per innumerevoli piccoli gesti di pace. E allorché questi gesti sono posti, magari nel silenzio e nel nascondimento, essi generano a poco a poco quell’ansia per la pace che un giorno o l’altro vincerà, anche nella realtà più visibile, sociale e civile. A noi quindi il compito di porre segni di pace, di generare momenti di pace in mezzo alle città, in mezzo alle nostre realtà sofferenti. Perché pur nella città più inquieta, chi guarda con gli occhi della fede può scoprire e porre molteplici gesti che anticipano e promuovono la pace piena e definitiva. (CARLO MARIA MARTINI)
Franchezza

Lo so, non è affatto una buona ragione, eppure io diffido di quelli  che mentre ti parlano non ti guardano negli occhi. Avverto come un senso strano di disagio e di smarrimento, le parole che mi raggiungono non trovano un cuore disposto ad accoglierle. Spirito di Dio, Spirito della pace, io oggi voglio ringraziarti per tutte le persone che hanno il coraggio della franchezza, per coloro che sanno dire pane al pane e vino al vino, senza contorcimenti e senza ambiguità. Ti ringrazio per quelli che osano essere franchi al punto di dire cose scomode  a chi comanda, anche se conoscono bene il suo spirito vendicativo, perché ogni essere piccino non tollera mai le verità scomode.
Ti ringrazio per quelli che fanno avanzare la pace perché non coprono i conflitti,  anzi li portano alla luce del sole e così impediscono a ogni mestatore,  a ogni profittatore, a ogni adulatore di tessere la trama oscura della menzogna e della divisione.
Giovedì - 18 gennaio 2007 - Eb 7,25-8,6; Sal 39 - Ecco io vengo, Signore, per fare la tua volontà
· Mc 3,7-12

7 Gesù intanto si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea. 8 Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall'Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui. 9 Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. 10 Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo. 11 Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». 12 Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero.

 Medita

Secondo il Nuovo Testamento, è discepolo colui che riconosce in Gesù Cristo il suo Maestro. Sono tanti coloro che lo seguono e si dirigono verso di lui perché hanno sentito dire che fa cose straordinarie. Le sue parole e i suoi gesti contengono la vita divina. Egli parla con autorità. Quando lo si conosce e riconosce, nasce spontaneamente in chi lo ascolta un atto di fede: “Tu sei il Figlio di Dio”.

Gesù non ama le dimostrazioni spettacolari né le acclamazioni della folla. Egli ama le persone semplici che penetrano e approfondiscono la fede, senza condizioni; queste si fidano delle sue parole. Aderiscono a lui, rompendo con il passato e cominciando una nuova vita. Adatteranno la loro vita alla persona del Maestro. Non seguono un insieme di idee (che costituiscono dei dogmi) ma la persona che è Parola di vita e insegnamento eterno.

Anche oggi c’è bisogno di discepoli disposti a continuare ad affermare la propria completa adesione alla persona di Gesù Cristo. L’uomo di oggi è in attesa; aspetta che qualcuno lo avvicini al Dio vivo, al Dio risuscitato.

Prega

Fa’ di noi, Signore, degli uomini disposti a seguire il migliore Maestro, e ad essere dei buoni apprendisti del messaggio evangelico, dei testimoni viventi del suo amore e della sua donazione. Accordaci la grazia di vivere nella fede e di gridare a tutti che Gesù Cristo è il Figlio di Dio. Concedici la forza di essere suoi discepoli e di non rinnegare mai questa chiamata.

Un pensiero per riflettere

Conducimi dalla morte alla vita, dalla menzogna alla verità. Conducimi dalla disperazione alla speranza, dalla paura alla verità. Conducimi dall’odio all’amore, dalla guerra alla pace. Fa sì che la pace riempia i nostri cuori, il nostro mondo, il nostro Universo. Pace, pace, pace. (MADRE TERESA DI CALCUTTA)
Semplicità

Un cuore semplice è come una ventata d'aria fresca che irrompe benefica e pura  in una sala impregnata di fumo. Un cuore semplice è come un corso d'acqua  che arriva in pieno deserto e fa rinascere la vegetazione. Un cuore semplice è come un pezzo di pane fresco che reca il profumo caldo  delle cose genuine. Donaci, Spirito di Dio, uomini e donne, giovani e anziani
 dal cuore semplice: capaci di guardare la realtà con gli occhi puri di Dio,  disposti a credere ancora alle buone intenzioni di chi ha sbagliato,  pronti a riconoscere le azioni nobili e giuste da qualsiasi parte provengano. 

Donaci, Spirito di Dio, gente semplice che fa la sua parte di lavoro e di fatica,  che assume su di sé i sacrifici necessari senza chiedere medaglie  o titoli  o riconoscimenti o solidi vantaggi economici. Donaci creature semplici che fanno crescere la pace.
Venerdì - 19 gennaio 2007 - Eb 8,6-13; Sal 84 - Le vie del Signore sono verità e grazia
· Mc 3,13-19

13 Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. 14 Ne costituì Dodici che stessero con lui 15 e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni.
16 Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; 17 poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; 18 e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo 19 e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì.

Medita

Siamo tutti chiamati ad essere discepoli, ma non tutti i discepoli sono chiamati per essere apostoli. Dalla montagna (luogo che generalmente nella Bibbia è teatro delle rivelazioni divine) Gesù Cristo sceglie, senza alcun obbligo, dodici discepoli perché questi diventino apostoli.

Apostolo significa “inviato” di Gesù Cristo, investito della sua autorità. Gli apostoli hanno la responsabilità di cementare la Chiesa, nella persona di Gesù Cristo. Ne ha scelti dodici perché siano con lui, perché annuncino come lui il vangelo e scaccino gli spiriti cattivi. Il numero dodici simboleggia le dodici tribù di Israele. Sono loro che sosterranno il nuovo popolo di Dio, iniziato da Gesù Cristo. La Chiesa è apostolica perché è cementata dagli apostoli. Tutti i suoi membri partecipano all’apostolato, che è luce e speranza tra gli uomini, come un fermento. L’apostolo e il discepolo hanno un solo scopo, anche se il loro ministero è diverso. Essi trasmettono il regno di Dio a tutti e a tutte le generazioni. Sulla soglia del terzo millennio, le voci dei nostri pastori ci invitano a dare un impulso all’evangelizzazione. Se la prendiamo sul serio, questa sfida verrà in aiuto a molti uomini che aspettano una nuova civiltà di amore e di solidarietà.

Prega

La Chiesa è apostolica, cioè essa contiene la missione e l’autorità affidata da Gesù Cristo per essere mezzo di salvezza nella storia degli uomini. Talvolta, Signore, siamo coscienti della grande responsabilità che abbiamo noi cristiani, membri della tua Chiesa. Permettici di riconoscere sempre i successori degli apostoli: papa e vescovi. Essi sono eletti perché attraverso il loro ministero il popolo di Dio diventi più forte e più fedele, attivo nella società. Accordaci la grazia di vivere in comunione con gli insegnamenti di coloro che tu stesso hai scelto come araldi del vangelo.

Un pensiero per riflettere

Fintanto che la guerra sarà considerata come una cosa terribile, avrà sempre il suo fascino. Quando la si giudicherà una cosa volgare, cesserà di essere popolare.  (Oscar Wilde)
Generosità

Davanti a una situazione difficile e complicata tutti si erano defilati con una scusa più o meno valida. Lui invece ha accettato di andare fino in fondo, a costo di rimetterci le penne, di venirne fuori malconcio perché si sa  come  vanno le cose, si finisce col prenderle da tutti e due i contendenti.
Anche lei ha compiuto un gesto coraggioso, quasi eroico, quando si è presa in casa l'anziana che tutti avevano rifiutato per il suo caratteraccio. Ma chi glielo fa fare? -hanno commentato i più benevoli. Non è neppure sua parente!
Avrebbero potuto far finta di non vedere i tanti piccoli segni di una vita difficile,  una famiglia che arranca perché mancano i soldi necessari e perché la malattia  ha colpito duramente. E invece sono intervenuti, discretamente ma decisamente, mettendo mani alle proprie tasche.

Grazie, Signore, per ogni generosità che lancia una scialuppa di salvataggio a chi sta per affondare nell'amarezza e nella solitudine.  Grazie per tutti i generosi che pagano il prezzo della giustizia e della pace vera.

Sabato - 20 gennaio 2007 - S. Fabiano (mf); S. Sebastiano (mf) - Eb 9,2-3.11-14; Sal 46

Dio salva con potenza d'amore
· Mc 3,20-21

20 Entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo. 21 Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: «E' fuori di sé».

Medita

L’incomprensione contiene generalmente un’arma nascosta: la calunnia. Gesù, senza volerlo, si trova circondato dall’ostilità, effetto - da parte degli Ebrei - dell’incomprensione. Anche la sua famiglia si inquieta perché ha sentito dire (“si diceva”) che egli è pazzo e non padrone di sé; essa vuole difenderlo. Coloro che non accettano il messaggio di Gesù Cristo sono senza argomenti, e la loro unica risposta è la calunnia. Coloro che voltano le spalle alla verità sono nella menzogna e non capiscono che il Messia è venuto per rivelare delle verità sconosciute. Peggio ancora, non capiscono che la grande novità cristiana consiste nel fatto che Gesù Cristo in persona è la Parola-Verità, rivelatrice del Padre, illuminata dallo Spirito. Il medesimo destino di Gesù è riservato a coloro che vogliono seguire il Maestro. Noi ne abbiamo la prova tramite l’esperienza dei santi. I loro contemporanei li hanno spesso accusati di essere fuori di sé. Molti sono morti torturati e la Chiesa li definisce martiri perché furono testimoni della fede in Gesù Cristo. Colui che aderisce a Gesù Cristo deve sapere che berrà allo stesso calice.

Prega

Colui che annuncia la verità deve essere disposto a non essere compreso. Fa’, Signore, che nei momenti di incomprensione sappiamo metterci al tuo posto. Fortificaci in modo tale che siamo coerenti rispetto a ciò a cui crediamo. Accordaci la grazia di vivere a volto scoperto, e non permettere che cediamo alla tentazione della viltà: le viltà che si affermano come rivelazioni, o quelle che si nascondono come tradimenti. Infondi nella nostra vita la luce della verità e fa’ che sia nostra guida sul cammino della giustizia.

Un pensiero per riflettere

Il nostro compito quali esseri umani consiste nel compiere, all'interno della nostra propria, unica, personale esistenza, un passo in avanti nella strada che dalla bestia porta all'uomo.  (Hermann Hesse)
L'evangelo della pace

“Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”. Fin dalla nascita di Gesù il lieto annuncio della pace raggiunge la terra e i primi  a intenderlo sono i pastori di Betlemme, gente povera e anche emarginata, considerata lontana da Dio. Quante volte Gesù ha ripetuto con parole e con gesti l'evangelo della pace! Lo ha fatto dimostrando la compassione di Dio  per ogni creatura che soffre. Lo ha fatto portando la misericordia del Padre  a ogni peccatore pentito. Lo ha fatto spezzando il cerchio terribile  della condanna e del castigo. E poi, quando lui stesso ha conosciuto  il momento dell'angoscia  e della solitudine, dell'abbandono e della sofferenza,  non ha esitato a donarsi fino in fondo, fino a spezzarsi, fino a versare il suo sangue,  per dar vita a un'alleanza nuova ed eterna tra Dio e gli uomini.
Domenica - 21 gennaio 2007 - III DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Agnese (m) 
Ne 8,2-4a.5-6.8-10; Sal 18; 1Cor 12,12-31a; - Le tue parole, Signore, sono spirito e vita
· Lc 1,1-4; 4,14-21

1 Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, 2 come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, 3 così ho deciso anch'io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, 4 perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.14 Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15 Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. 16 Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17 Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 18 Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio,
per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, 19 e predicare un anno di grazia del Signore. 20 Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21 Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi».

 Medita

La liturgia è intelligente. Al resoconto del discorso di Gesù alla gente del suo paese di Nazaret, antepone il prologo del Vangelo. L’evangelista Luca intende essere uno storico perché vuole che i cristiani si rendano conto “della solidità degli insegnamenti” ricevuti e siano convinti dell’importanza decisiva per la storia di tutti gli uomini della vita di Gesù. Per questo soltanto lui pone all’inizio della narrazione del ministero pubblico di Gesù un discorso programmatico che precisi subito lo scopo che Gesù si prefigge. 
È il “manifesto” di Gesù. Eccolo: egli opera con la potenza di Dio, difatti lo Spirito è su di lui. La sua non sarà un’opera umana, meno che mai politica, ma la rivelazione del progetto di Dio. La sua missione è quella di accogliere misericordiosamente tutti gli uomini per liberarli. È il compimento della profezia di Isaia che Gesù si appropria.A Nazaret, quel sabato, Gesù annunciò il tempo nuovo che non avrebbe più avuto per protagonista l’uomo, ma “Dio fatto uomo”. La gente della sinagoga una cosa udì allora con chiarezza: l’inizio di “un anno della grazia del Signore”. In sostanza il Vangelo dice: non sono gli ordinamenti umani a salvare l’umanità, sarà lo Spirito del Signore. In questa affermazione c’è, se si vuole, tanto pessimismo, purtroppo fin troppo documentato dalla storia; ma c’è anche, e più grande, tanta speranza, perché ci assicura che lo Spirito è su Gesù e, perciò, su tutti quelli che fanno comunione con Gesù. E questo riguarda l’oggi: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi ascoltate”. L’oggi storico di Gesù diventa, per la forza dello Spirito, l’oggi liturgico della Chiesa, il nostro di ogni Messa. La predica di Nazaret diventa oggi storia nostra. Se ascoltiamo!

Prega

Torni al tuo villaggio, Gesù, là dove hai passato la tua vita. Torni tra la tua gente, tra quelli che ti hanno visto crescere e diventare un uomo. Ma ora vieni “con la potenza dello Spirito Santo” perché è giunto il momento di gridare a tutti la Buona Notizia. Quel giorno, nella sinagoga, sei tu a prendere l'iniziativa, ad alzarti per proclamare il messaggio antico del profeta. Quando prendi la parola il tuo non è un commento dotto. una serie di sentenze fornite da maestri saggi. Tu ti limiti ad aprire gli occhi dei tuoi compaesani non sul testo, ma su quanto sta accadendo davanti a loro, nella vita di ogni giorno. II tempo dell'attesa è finito: il Messia è in mezzo a loro. La sua parola è un Vangelo, i suoi miracoli un segno della bontà di Dio, una speranza per tutti i poveri, per i prigionieri e gli oppressi. Signore Gesù, perché non siamo più capaci di ripetere la tua “predica”? Perché non guardiamo la nostra storia con il tuo sguardo profondo? Perché trasmettiamo cultura e non la speranza che nasce da segni e parole presenti nel tessuto della vita? (Roberto Laurita)
Un pensiero per riflettere

Quando cominceremo a capire che il problema sta qui: fino a quando i tre quarti dell'umanità si trova in situazione di bisogno e soltanto un quarto possiede quasi tutte le ricchezze della terra, la pace non ci sarà mai.  (Don Tonino Bello)
Pace tra i cristiani

Spirito di Dio, Spirito della pace, come possiamo noi cristiani annunciare ancora  il vangelo della pace in mezzo alle nostre persistenti divisioni?  Divisioni tra chiesa e chiesa, nel nome delle proprie diverse tradizioni;  divisioni che spaccano le comunità cristiane al loro interno a causa delle gelosie  che le feriscono e impoveriscono. Spirito di Dio, Spirito della pace,  noi ti  invochiamo: donaci il senso acuto della vergogna davanti alle nostre piccinerie, alle nostre meschine storie di incomprensione e di rivalità.  E fa' splendere davanti a noi e in mezzo a noi il vangelo del Signore Gesù.  Accendi il nostro cuore di un ardente desiderio di amore per Dio,  di amore per tutti  i fratelli -vicini e lontani - che condividono la nostra fede. Non permettere che riteniamo normali e tollerabili le divisioni  che rendono così poco credibile il vangelo di Gesù.
Lunedì - 22 gennaio 2007 - S. Vincenzo (mf) - Eb 9,15.24-28; Sal 97

Salvàti dall'amore, cantiamo un canto nuovo
· Mc 3,22-30

22 Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni». 23 Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: «Come può satana scacciare satana? 24 Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi; 25 se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi. 26 Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire. 27 Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato l'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa. 28 In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno; 29 ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna». 30 Poiché dicevano: «E' posseduto da uno spirito immondo».

Medita

Il regno del male vuole esercitare la sua influenza sull’intelligenza stessa dell’uomo. Quando gli scribi ebrei giudicano equivocamente la persona di Gesù, essi sono sottomessi a colui che semina nel cuore dell’uomo il sospetto sull’azione di Dio. E non si può impunemente chiamare lo Spirito di Dio spirito del male, senza rendersi colpevoli di ingiuria. L’accusa contro Gesù, che si pretende posseduto dal demone e liberatore di Satana con il potere di Satana, non può reggersi per la sua assurdità e cattiveria. Cristo è più forte del principe di questo mondo e può immobilizzarlo, scacciarlo e distruggere la sua casa e i suoi demoni. Cristo è il vincitore che mette tutti i nemici ai suoi piedi. E con lui, anche noi siamo dei vincitori. Il Dio della pace presto distruggerà Satana.

Prega

Signore Gesù, liberaci dalla durezza di spirito e di cuore che ci impediscono di credere. Fa’ che noi non chiamiamo mai la luce tenebre, né opera di Satana la tua azione di salvezza. Tu sei la verità e la vita. Aiutaci a vivere sempre nella tua verità e nel tuo amore. Concedici il grande dono di saper discernere gli spiriti, così che rifiutiamo lo spirito del male che semina il dubbio, e fa’ che ci lasciamo guidare dal tuo Spirito di Santità, lo Spirito che ti ha condotto, Signore Gesù, a trionfare su ogni male.

Un pensiero per riflettere

Io sogno che un giorno questa nazione si svegli e realizzi la verità del suo credo:”Noi riteniamo questa realtà evidentissima: che tutti gli uomini sono creati uguali”. Io sogno che un giorno sulle rosse colline della Georgia, i figli degli antichi schiavi e i figli degli antichi padroni possano sedere insieme al tavolo della fratellanza. Io sogno che un giorno anche lo Stato del Mississippi, uno Stato che lotta contro l’ingiustizia, l’odio e l’oppressione, sia trasformato in un’oasi di libertà e di giustizia. Io sogno che i miei quattro piccini possano un giorno vivere in una nazione in cui non siano giudicati dal colore della pelle, ma dal valore della loro personalità. Io sogno che un giorno ogni valle sarà colmata, ogni montagna e collina sarà abbassata, i luoghi impervi diverranno piani e quelli tortuosi si raddrizzeranno, e la gioia del Signore verrà rivelata, e tutti gli uomini insieme la vedranno. (MARTIN LUTHER KING)
Pace nel mondo

Nonostante tutto noi osiamo ancora sperare: un giorno vedremo finalmente questa terra dilaniata e inzuppata di sangue diventare un giardino in cui tutti si trattano da fratelli e sorelle. Un giorno parole come “guerra”, “distruzione”, “eccidio” e “assassinio”  non avranno alcun senso, perché avremo dimenticato la terribile realtà  che evocavano. Un giorno anche le bestie feroci non faranno più paura  perché saranno diventate mansuete e pacifiche. In quel giorno, Spirito di Dio,  noi che venivamo presi per degli illusi, dei visionari, dei sognatori ingenui, appariremo agli occhi di tutti come gli uomini e le donne dell'avvenire del mondo. E quanti si credevano ancorati saldamente alla realtà mostreranno  di essersi sbagliati: Dio non aveva creato questo mondo per farne  un'arena  di lottatori, un campo in cui si affrontano dei nemici, ma la casa della fraternità, della giustizia e della pace.
Martedì - 23 gennaio 2007 - Eb 10,1-10; Sal 39 - Ecco io vengo, Signore, per fare la tua volontà
· Mc 3,31-35

31 Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. 32 Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». 33 Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 34 Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 35 Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre».

Medita

Cristo, figlio unigenito di Dio per natura, vive per fare sempre la volontà di suo Padre, come suo cibo quotidiano. Gesù, figlio dell’uomo, è entrato nella nostra famiglia umana e ama Maria, sua madre, e gli altri membri della sua famiglia naturale. Ma ama tutti quelli che credono in lui e lo accettano personalmente come Figlio di Dio. Questi diventano veri figli di Dio; formano la nuova famiglia spirituale di Gesù. La comunità dei credenti è più importante per Gesù della sua famiglia naturale. Coloro che fanno la volontà del Padre sono i fratelli, le sorelle e la madre di Gesù: sono suoi parenti. Questa nuova fraternità dei figli di Dio dura oltre la morte, nel regno definitivo, quando noi ci manifesteremo gloriosi nel Figlio. Veramente, coloro che ascoltano la parola di Dio e la portano a termine sono già molto felici, perché essi sono figli di Dio.

Prega

Signore, felici sono coloro che vivono nella tua casa in qualità di figli e invocano il tuo santo nome. Felici sono coloro che ascoltano la tua parola e la mettono in pratica. In te, o Dio, noi ci compiaceremo, perché tu sei il nostro rifugio, di generazione in generazione. In comunione di fede e di lode con il tuo popolo di

figli noi ti acclamiamo come re di gloria e Padre nostro.

Un pensiero per riflettere

Bisogna combattere la guerra più dura che è la guerra contro se stessi. Bisogna arrivare a disarmarsi. Io ho combattuto questa guerra per lunghi anni, ed è stata terribile. Ma ora, sono disarmato. Oramai non ho più paura di nulla, perché l’amore scaccia la paura. (PATRIARCA ATENAGORA)
Ostacoli alla pace: il sopruso

Quando i diritti vengono conculcati, quando la dignità viene calpestata  in nome dell'arbitrio, della legge del più forte, quando ciò che è giusto viene ignorato o disprezzato e sostituito con quello che piace al potente di turno,  allora, Spirito di Dio, la pace riceve una ferita mortale. Quando i poveri non hanno più la possibilità di intendere una sentenza equa, quando i giudici vengono comprati a peso d'oro, quando chi dovrebbe far rispettare  la legge diventa un servo di chi comanda, allora, Spirito di Dio,  la pace viene oscurata  e una spessa caligine invade la terra. Perché non c'è nulla di più terribile e pauroso del buio che scende quando il sopruso viene tollerato  e addirittura giustificato, ignorato e in qualche modo facilitato. Spirito di Dio, donaci uomini e donne di pace, che smascherano ogni sopruso  e ristabiliscono la giustizia.

Mercoledì - 24 gennaio 2007 - S. Francesco di Sales (m) - Eb 10,11-18; Sal 109

Luce gioiosa della gloria del Padre, o Gesù Cristo
· Mc 4,1-20

1 Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. 2 Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 3 «Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo; 6 ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. 7 Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 8 E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno». 9 E diceva: «Chi ha orecchi per intendere intenda!».10 Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: 11 «A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, 12 perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano,
perché non si convertano e venga loro perdonato».13 Continuò dicendo loro: «Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? 14 Il seminatore semina la parola. 15 Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. 16 Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia, 17 ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. 18 Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, 19 ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. 20 Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno».

Medita

Ci troviamo in un tempo messianico di semina generosa e di raccolti abbondanti della Parola di Dio, che lo Spirito feconda. Il segreto della crescita del regno di Dio si rivela ai cuori semplici e a coloro che credono. Colui che non crede guarda senza vedere i segni del regno presente nella nostra storia, nel nostro tempo e nelle nostre vite. Egli ha gli occhi e non vede. Colui che accetta Cristo, Parola viva, seminata nel suo cuore, e si impegna personalmente con Cristo, si trasforma interiormente e comincia a dare frutti di pace, di giustizia e di amore in abbondanza. Noi siamo tutti chiamati ad accettare la Parola di Dio, che concede la vita eterna. Perché ci chiudiamo davanti alla Parola e preferiamo il deserto roccioso della sterilità e della morte ai gloriosi raccolti dell’abbondanza del regno? Chi ha orecchi fedeli per ascoltare, ascolti. E noi ascolteremo la forza che agisce dall’alto e vedremo i frutti dello Spirito, che produce cento per uno in tutti i

campi della terra.

Prega

Cristo nostro Maestro, dicci le tue parole di vita sulla riva del nostro lago. Noi ti rendiamo grazie, Signore, al calare del giorno, perché tu ci inviti a darti fiducia. Tu ci dici: “Alzate gli occhi e guardate i campi che si dorano per la mietitura”. Grazie, Signore, per il raccolto della vita, che la tua Parola oggi produce tra di

noi. Noi la accogliamo con amore, per ricevere i frutti del tuo Spirito.

Un pensiero per riflettere

Una via alla pace che passi per la sicurezza non c’è. La pace infatti dev’essere osata. E’ un grande rischio, e non si lascia mai e poi mai garantire. La pace è il contrario della garanzia. Esigere garanzie significa diffidare, e questa diffidenza genera di nuovo guerre. Cercare sicurezze significa volersi mettere al riparo. Pace significa affidarsi interamente al comandamento di Dio, non volere alcuna garanzia, ma porre nelle mani di Dio onnipotente, in un atto di fede e di obbedienza, la storia dei popoli. (DIETRICH BONHOEFFER)
Ostacoli alla pace: il pregiudizio

Non conoscere qualcuno non è una grossa difficoltà: abbiamo tanto tempo e tante possibilità, abbiamo spazi e modi diversi per incontrarci e dialogare. Prima o poi ci capiremo e finiremo con lo stimarci. Ma il pregiudizio tarpa le ali a ogni vero incontro perché impedisce all'altro di farsi intendere per quello che è.  Le sue parole rischiano di essere valutate con cattiveria, e nei suoi gesti si scorge ogni tipo di ambiguità. Quello che è naturale viene ritenuto studiato,  frutto di una decisione subdola e malvagia. Quello che è spontaneo viene giudicato artefatto, u n trucco da cui difendersi. Spirito di Dio, Spirito della pace, liberaci dai pregiudizi che impediscono l'incontro, la stima e il dialogo. Liberaci dai pregiudizi  tra colleghi e tra vicini,  liberaci dai pregiudizi che riserviamo  ai familiari  e agli stranieri,  a chi ha sbagliato e a chi chiede un aiuto.
Giovedì - 25 gennaio 2007 - Conversione di S. Paolo (f) - At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116
Proclamerò ai popoli il nome del Signore
· Mc 16,15-18

15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Medita

 “Andate in tutto il mondo”. La missione nasce dalla fede e dall’amore a Cristo. Non è un “proselitismo” formale, ma la comunicazione dell’esperienza di salvezza e di gioia in Cristo che il missionario fa nella sua vita. Avendo sperimentato l’amore, lo comunica a tutti. Paolo, il primo missionario, scopre Cristo e vede nello stesso momento la fragilità di tutto quello in cui credeva prima. Da nemico della croce ad adoratore. La conversione di Paolo è un segno della potenza di Dio. Cristo è venuto a capovolgere tutta la storia umana, anche la mia piccola storia personale, come ha capovolto quella di Paolo. Da questa rivoluzionaria conversione nasce lo spirito missionario, che ha permesso alla Chiesa nascente di aprirsi a tutti i popoli ed a tutte le culture. Oggi la Chiesa attraversa una crisi di missionarietà, segno della crisi di fede. Il cristianesimo ha esaurito la sua forza di propulsione verso il mondo esterno? No, lo Spirito è onnipotente oggi come agli albori della Chiesa.
 Ma deve trovare cristiani disposti alla conversione, come Paolo. Il primo passo per la conversione e la missione è che siamo “pieni di zelo per Dio”, com’era Paolo.

Prega

Signore, che hai sbalzato san Paolo da cavallo per convertirlo e renderlo missionario del tuo nome fra le genti, butta giù anche me dai miei binari di vita tiepida e di peccato. Dammi lo zelo per la tua gloria che infiammò il cuore dell’Apostolo, rendimi testimone gioioso del tuo Vangelo. Se ci riesci a convertire uno come me, o Signore, tutti vedranno e sapranno, come hanno visto e saputo per Paolo, che c’è ancora un Dio onnipotente che regge e guida la vita degli uomini. Amen.

Un pensiero per riflettere

Cristianamente e logicamente la guerra non si regge. Cristianamente, perché Dio ha comandato:”Tu non uccidere”. E “Tu non uccidere”, per quanto si arzigogoli attorno, vuol dire “tu non uccidere”, e per di più si uccidono fratelli, figli di Dio, redenti dal sangue di Cristo; si che l’uccisione dell’uomo e a un tempo omicidio perché uccide l’uomo; suicidio perché svena quel corpo sociale, se non pure quel corpo mistico, di cui l’uccisore stesso è parte; e deicidio perché uccide con una sorta di “esecuzione di effige” l’immagine e la somiglianza di Dio, l’equivalente del sangue di Cristo, la partecipazione, per la grazia, alla divinità. (PRIMO MAZZOLARI)
Ostacoli alla pace: la vendetta

Spirito di Dio, il male è una cosa terribile: troppo spesso noi minimizziamo  i suoi aspetti devastanti. Troppo spesso prendiamo alla leggera i suoi effetti duraturi che sconvolgono l'esistenza degli individui e delle comunità. Eppure il male non è così pericoloso e pauroso se non viene alimentato dallo spirito di vendetta. Perché quando questo accade è come se il fuoco che mette in pericolo solo qualche pianta diventasse un incendio che nessuno riesce più a domare. Veramente la vendetta è una furia scatenata che a un certo punto non si è più in grado di fermare. E quando avviene è solo a prezzo di molti sacrifici,  di molto sangue, di molti dolori, di molte incomprensioni. Spirito di Dio, liberaci dalla vendetta e donaci un cuore come quello di Gesù  che testimonia la verità fino in fondo offrendo perdono anche a chi lo fa morire.
Venerdì - 26 gennaio 2007 - Ss. Timoteo e Tito (m) - 2Tm 1,1-8 o Tt 1,1-5; Sal 88
Canteremo nei secoli la tua fedeltà, Signore
· Lc 22,24-30

24 Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. 25 Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 26 Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. 27 Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 28 Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; 29 e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, 30 perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e sederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.

Medita

Servire è regnare. Paolo VI si firmava "servo dei servi di Dio". Gesù al suo avvento su questa terra si presenta al Padre con que​ste parole: «Ecco io vengo per fare la tua volontà». Con questo atteggiamento di obbedienza voleva riparare alla disobbedien​za dei progenitori, e al rifiuto di servire di satana, che a causa del suo orgoglio fu cacciato dal paradiso, cioè dalla presenza di​vina. Dove e come possiamo servire per essere davvero discepo​li di Gesù? Egli ci dice: «Io sto in mezzo a voi come colui che serve». Il Signore ci ha posti all'interno di determinate realtà in cui possiamo e dobbiamo offrire il nostro servizio; in famiglia, in parrocchia, nel gruppo di preghiera, nel lavoro, tra gli amici... Ci sono tante opportunità, anche se troppo spesso constatiamo che in tali contesti non viene promossa la carità, l'aiuto e la vita cristiana; anziché servizio generoso, troviamo litigiosità, pette​golezzi, malintesi, e tutto per la brama di potere, di protagoni​smo, della ricerca smodata dei primi posti, del mettersi a tutti i costi in vista. Anche quel che nasce come luogo di comunione e d'amore, d'incontro e di unità, per la presenza subdola di sata​na può diventare scenario di divisioni, rancori, invidie, negan​do nei fatti l'insegnamento di Gesù.  Egli ha bisogno di umili ser​vitori: "chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve". E dice "diventi", cioè avver​te che non si tratta di un cambiamento automatico né indolore. È un cammino che richiede impegno, sacrificio e negazione di sé.  Com'è il mio servizio? Sono motivo di unità o di divisione? Servo la mia comunità con i fatti o mi limito alle parole?
Prega

Ti ringrazio, Signore, perché hai voluto essere mio amico. Desidero conservare la tua amicizia nonostante le mie debolezze. Perciò, mi affido a te: fa' di me un umile strumen​to perché possa costruire, con carità, la comunione tra tutte le persone con le quali entro in contatto.
Un pensiero per riflettere

La pace è il desiderio di ogni uomo. Pace è avere la serenità dentro, è sapere che la propria famiglia può avere il necessario per ogni giorno. Pace è vivere in armonia con Dio creatore e con gli uomini affratellati tra di loro. Pace è non avere paura, è desiderare di vivere con pienezza, è non temere la morte. Ma la pace non abita in questo nostro tempo, come non ha mai abitato in mezzo a noi, perché troppi uomini badano principalmente ai propri interessi. Eppure l’uomo è per la pace, l’umanità va verso la pace, la storia diventerà pace per tutti. (ERNESTO OLIVERO)
Ostacoli alla pace: la gelosia

Più contagiosa di un'epidemia, più devastante di un terremoto, la gelosia riesce a sgretolare anche i sentimenti più solidi insinuando il dubbio,  inventandosi assurdità, lasciando a briglia sciolta la voglia smoderata di possedere l'altro/ l'altra, fino al punto di considerare concorrenti o nemici tutti coloro che l'avvicinano. Spirito di Dio, proprio da questo si riconosce  la tua presenza benefica: dove tu agisci uomini e donne lasciano spazio  alla libertà, accettano la diversità, rinunciano ad avvolgere qualcun  per poterlo conquistare. Spirito di Dio, noi ti ringraziamo per tutti coloro che amano, ma senza voler possedere, che aiutano, ma senza voler creare debiti di gratitudine, che accolgono, ma senza voler togliere aria e spazio a nessuno.
Sabato - 27 gennaio 2007 - S. Angela Merici (mf) - Eb 11,1-2.8-19; Cant. Lc 1,68-75
Benedetto sei tu, Signore: hai adempiuto la tua promessa
· Mc 4,35-41

35 In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: «Passiamo all'altra riva». 36 E lasciata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui. 37 Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena. 38 Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t'importa che moriamo?». 39 Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. 40 Poi disse loro: «Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?». 41 E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: «Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?».

Medita

La barca con i discepoli e Gesù addormentato vicino al timone danno alla parabola un significato ecclesiale. La barca scossa dal vento e dalle onde è un’immagine della Chiesa che solca il mare tempestoso di questo mondo prima di raggiungere “l’altra riva”, scossa dalle difficoltà che giungono da tutte le parti.

La sua fede in Gesù è la garanzia della sua serenità e della sua forza per non scoraggiarsi durante la traversata e non cessare di lottare malgrado le difficoltà. Perché è sempre Gesù che orienta la barca della sua Chiesa. Gesù dorme nella barca ma allo stesso tempo si mostra padrone e signore degli elementi materiali; e questi gli obbediscono. Egli si manifesta a noi come Dio fatto uomo. I discepoli, che non hanno potuto fare nulla contro gli elementi, contemplano, ammirati, come un uomo li domini. La Chiesa, cioè tutti noi che poniamo in Gesù tutta la nostra fede e la nostra fiducia, guidati da lui avanziamo con sicurezza fra le tempeste di questo mondo verso “l’altra riva”, dove raggiungeremo la pace e la tranquillità di Dio.

Prega

La luce della fede si levi, Signore, nei nostri cuori per guidarci nella nostra traversata del mare burrascoso di questo mondo, nella nave della Chiesa, dove tu sei sempre presente. Fa’ che il timore e la paura non ci pervadano mentre navighiamo verso di te, anche se la nave della nostra vita viene brutalmente scossa dalla tempesta delle tentazioni. Che non venga mai a mancare la fiducia in te, perché tu sei presente nella Chiesa, e in ognuno di noi.

Un pensiero per riflettere

Il primo e il secondo giorno puntavamo lo sguardo verso i nostri paesi. Il terzo e il quarto giorno cercavamo i nostri continenti. Il quinto giorno acquistammo la consapevolezza che la Terra è un tutto unico.  Sultan Salman Al-Saud Astronauta (Payload Specialist) 
Ostacoli alla pace: l'astio

Come la brace cova sotto la cenere spenta un fuoco che subito può accendersi e divampare, così l'astio si nasconde sotto gesti e parole all'apparenza distesi, ma all'improvviso si infiamma e proferisce parole che colpiscono fino a tramortire, e compie gesti che manifestano l'odio che si avvale di qualsiasi cattiveria. Spirito di Dio, Spirito della pace, tu sai che l'astio s'attacca a un cuore e mette radici profonde, come una gramigna che subito attecchisce nella buona terra di un orto. Spirito di Dio, togli dal nostro cuore ogni risentimento, spazza via tutto ciò che ci impedisce di amare, di voler bene, di accogliere e di dialogare, e fai della nostra vita un luogo di perdono e di bontà.
Domenica - 28 gennaio 2007 - IV DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Tommaso d'Aquino (m) 

Ger 1,4-5.17-19; Sal 70; 1Cor 12,31-13,13 - La mia bocca annunzierà la tua giustizia
· Lc 4,21-30

21 Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». 22 Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». 23 Ma egli rispose: «Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!». 24 Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. 25 Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27 C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro».28 All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

 Medita

Perché gli uomini rifiutano il profeta che parla in nome di Dio? Perché avvertono in lui un personaggio “scomodo”, che li sveglia dal loro quieto vivere e condanna le vie sbagliate che percorrono, invitandoli a cambiare vita e a mettersi sulla strada indicata dal vangelo e dal modello di Cristo. A Nazaret rifiutano Gesù, perché chiedeva un cambiamento radicale di vita, di abitudini, di mentalità. Allora trovano tanti pretesti per sfuggire all’ammonimento del profeta. Il mondo ha bisogno di profeti del vangelo. Oggi più di ieri. Anch’io sono invitato a essere profeta, cioè a testimoniare il vangelo con la vita e la parola, in tutte le situazioni di ogni giorno: famiglia, lavoro, scuola, letture, conversazioni, impegno di carità, attenzione all’uomo, ecc. Debbo chiedermi: chissà se la gente che mi avvicina riceve da me uno stimolo al bene?

Ma prima ancora mi pongo questa domanda: come accolgo Gesù, che ogni giorno m’invita alla conversione? I miei criteri di giudizio, di scelta, non entrano in crisi quando leggo il Vangelo? È una verifica che dovrei fare con serietà, nella preghiera. Altrimenti, a cosa serve dirsi cristiano, se poi rifiuto tante volte ogni giorno l’invito di Gesù alla conversione?

Prega

Signore, tu che scruti il mio cuore e vedi in profondità la mia miseria, i miei peccati, dammi oggi la grazia della conversione, affinché io possa, come i tuoi santi, testimoniare con la vita e la parola il tuo vangelo. Non permettere, o Signore, che io viva in modo superficiale il mio cristianesimo: scuotimi dal mio torpore, mettimi sulla strada dell’amore e dell’impegno perché io possa essere il più possibile come tu mi vuoi. Amen.

Un pensiero per riflettere

Se Gesù fosse stato eliminato 20 anni fa, i bambini di scuola cattolica, invece di portare delle croci appese al collo, indosserebbero catenine con tante piccole sedie elettriche. (Lenny Bruce)

Ostacoli alla pace: la corruzione

Quando ci si illude di averla debellata per sempre e di averla cacciata da un settore  della nostra vita comunitaria, essa risorge - più viva che mai - in un'altra zona. Quando si ritiene di aver costruito in modo nuovo la dimora comune dei cittadini si scopre con amarezza che essa si è già installata al suo interno e sta corrodendo ogni cosa. Peggiore di qualsiasi tarma, più corrosiva di qualsiasi ruggine,  la corruzione riesce a intaccare ogni attività e ogni persona. Spirito di Dio, Spirito della pace, donaci allora il coraggio dei profeti che denunciano senza mezzi termini il potere nefando della corruzione, ma donaci anche la forza dei testimoni che resistono alle lusinghe di una vita comoda  o di un facile guadagno e accettano di affrontare qualsiasi sacrificio  pur di sottrarre spazio  e risorse al potere della corruzione.
Lunedì - 29 gennaio 2007 - Eb 11,32-40; Sal 30 - La tua presenza, Signore, ci colma di gioia
· Mc 5,1-20

1 Intanto giunsero all'altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. 2 Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. 3 Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, 4 perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. 5 Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 6 Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, 7 e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». 8 Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da quest'uomo!». 9 E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti». 10 E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione.11 Ora c'era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. 12 E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». 13 Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l'altro nel mare. 14 I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto.15 Giunti che furono da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 16 Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all'indemoniato e il fatto dei porci. 17 Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 18 Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. 19 Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato». 20 Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.

Medita

Questo episodio misterioso della liberazione di un posseduto è una parabola vivente che ci porta a riflettere sul posto che diamo ai beni materiali nella nostra vita. In questo passo del Vangelo, per tre volte, incontriamo il verbo “supplicare” usato nel rivolgersi a Gesù. In primo luogo sono gli spiriti malvagi - essi sono molte legioni – a supplicare Gesù di non cacciarli via da quella regione. In effetti, nel paese dei Geraseni, paese pagano, essi regnano padroni. Supplicano dunque Gesù di mandarli via sotto le sembianze di un branco di porci. E Cristo li esaudisce, perché per lui la liberazione di una persona umana, creata ad immagine e somiglianza di Dio, è molto più preziosa dell’eventuale perdita di un branco. Duemila porci si precipitano nel mare: una tragedia per i Geraseni. Essi inviano dunque una delegazione a supplicare Gesù di andarsene dalla loro regione. Essi non sono disposti a sacrificare i loro beni materiali come riscatto per la liberazione di un uomo. Gesù, che predica che non si possono servire due padroni - Dio e il denaro -, è per loro un guastafeste. Essi preferiscono i loro beni a Gesù: lo supplicano di lasciare il loro paese. È triste vedere Gesù messo alla porta. Molto educatamente, ma messo alla porta. È vero che essi hanno una scusa: non sanno ciò che fanno, poiché sono pagani. È ancora più triste vedere oggi Gesù messo alla porta in un paese “cristiano”, da famiglie “cristiane”, da persone che si dicono cristiane, ma che non sono disposte ad amare Dio più delle ricchezze. Noi siamo tra queste? Alla fine è il posseduto, una volta guarito, a supplicare: egli chiede a Gesù di poterlo seguire. Ma il Signore non accetta; lo manda in missione, a casa sua. Poiché non tutti coloro che hanno incontrato Cristo hanno la stessa vocazione. Ma tutti devono annunciare la misericordia del Signore.

Prega

Signore Gesù, grazie per questo regalo di un nuovo giorno. Un regalo che viene ad aggiungersi ai tanti altri che ho ricevuto da te. Apri i miei occhi affinché io mi renda conto che tutto ciò che sono, che tutto ciò che ho viene da te. È dunque normale che tutto ciò che sono e possiedo lo metta al tuo servizio e al servizio

del mio prossimo. Aiutami ad annunciare a coloro che incontrerò oggi “tutto ciò che tu, Signore, hai fatto per me nella tua misericordia”.

Un pensiero per riflettere

Chi vede come noi uomini siamo fatti e pensa che la guerra è bella o che valga più della pace è storpio di mente. (Cartesio)
Ostacoli alla pace: la calunnia

E’ vero: davanti alla calunnia ci si trova indifesi, sguarniti. Talvolta si resta  come paralizzati perché non ci si sarebbe proprio mai aspettati di essere infangati gratuitamente, di essere accusati di cose nefande che mai ci erano neppure passate per la mente. A volte, invece, la propria impotenza si muta in una rabbia che esplode su tutto e su tutti. Perché è ingiusto non poter difendersi, non avere il modo  di ristabilire la verità. Spirito di Dio, liberami dalla calunnia che colpisce  e lascia tramortiti, liberami dall'accusa falsa contro la quale la propria parola  e tante prove non contano nulla. E in ogni caso donami  un cuore sereno capace di abbandonarsi alla bontà del Padre.  Non permettere che l'amarezza si insinui nella mia vita, né che la cattiveria  mi faccia perdere una volta per tutte  la fiducia negli altri.
Martedì - 30 gennaio 2007 - Eb 12,1-4; Sal 21 - La gloria di Dio è l'uomo vivente
· Mc 5,21-43

21 Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 22 Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi 23 e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva». 24 Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.
25 Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 28 «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 29 E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male. 30 Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». 31 I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». 32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33 E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34 Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».35 Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, continua solo ad aver fede!». 37 E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38 Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 39 Entrato, disse loro: «Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40 Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. 41 Presa la mano della bambina, le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». 42 Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.

Medita

Di fronte alla malattia e alla morte, tutte le differenze si attenuano. Ci sentiamo tutti uguali: ricchi e poveri, potenti e meschini, ebrei e pagani. È questa l’esperienza che fanno i due personaggi del vangelo di oggi. Giairo, capo della sinagoga, vede sua figlia morire senza poter fare nulla. La donna pagana, che soffre di emorragie, nonostante spenda tutti i suoi beni, non ha nessun miglioramento. La perdita della salute, la morte di un essere caro ci mettono di fronte alla nostra impotenza, alla nostra piccolezza, ai nostri limiti.

Fortunati, dunque, coloro che si rendono conto di essere semplicemente delle “creature” che hanno bisogno del loro Creatore. Giairo e la donna pagana sanno farlo. Essi si rivolgono a Gesù, lo cercano e, ognuno a suo

modo, compiono un gesto pieno d’umiltà. Il capo della sinagoga cade ai piedi del Maestro; la donna si accontenta di toccare leggermente il suo vestito. In entrambi i casi, il Signore commosso dalla loro fiducia vuole confermare questa fede. “Chi mi ha toccato?”, chiede Gesù. E la donna, che avrebbe ben preferito restare nell’anonimato della folla, si presenta, si getta ai suoi piedi: “La tua fede ti ha salvata”. A Giairo, che apprende all’improvviso che sua figlia è appena morta, egli dice: “La bambina non è morta, ma dorme”. Il Signore non si accontenta di essere gentile con due persone disperate; egli vuole molto di più. Egli vuole la loro fede in lui, salvatore del mondo. Entrambi devono credere, avere la fede, nel bel mezzo dell’indifferenza e della incredulità. Essi devono credere controcorrente. Poiché gli stessi discepoli non comprendono perché Gesù possa essere “toccato” in modo diverso. E la folla si burla del Signore quando egli dice che la bambina dorme. I momenti di sofferenza e di dolore possono diventare momenti di grazia. Essi ci allontanano dalle nostre false certezze, dalla fiducia troppo grande in noi stessi e nei nostri mezzi umani. Ci ricordano la nostra condizione di creature, di figli di Dio, di redenti. Possono risvegliare la nostra fede e la nostra fiducia. Ci aiutano non solo a cercare di strappare una guarigione al Signore, ma soprattutto a rimetterci alla sua volontà, nelle mani del Padre. In questo senso l’“alzati” di Cristo alla piccola figlia di Giairo è un invito a superare il semplice fatto del miracolo che si compie in lei. Questo “alzati” si indirizza a noi: “Offrite voi stessi a Dio come vivi, tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio” (Rm 6,13).

Prega

 “Chi mi ha toccato?”. Grazie, Signore, di permetterci di toccarti. Tu sei voluto restare nel sacramento dell’Eucaristia, con una presenza misteriosa, ma reale, fisica, palpabile. Tu hai voluto fare del tuo corpo uno strumento celeste, ma sensibile, che ci dà la forza di fare il nostro cammino terreno come veri discepoli. Fa’ che da questo contatto frequente con l’Ostia scaturisca una forza che guarisca le mie imperfezioni, le mie viltà, le mie paure. Signore, aumenta la mia fede.

Un pensiero per riflettere

Non desidero prestigio in nessun luogo. E’ un ornamento necessario alle corti dei re. Io sono il servo di musulmani, cristiani, ebrei, come lo sono degli indù. E un servo non ha bisogno di prestigio, ma di amore. Esso mi è assicurato fin tanto che rimango un servo fedele. L’unica virtù che voglio rivendicare è la verità e la nonviolenza. Non ho alcuna pretesa a poteri sovrumani. Non ne voglio. Ho la stessa carne corruttibile del più debole dei miei simili e sono soggetto all’errore come chiunque. I miei servizi hanno molti limiti, ma Dio finora li ha benedetti, nonostante le loro imperfezioni. (GANDHI)
Ostacoli alla pace: il plagio

Meglio qualsiasi scontro, anche il più duro, il più furioso, che il veleno paralizzante che si insinua attraverso il plagio. Perché nel conflitto ci si accorge di chi ci sta davanti, si ha la possibilità di reagire al male che ci attacca violentemente, ma è molto più difficile identificare e combattere la seduzione sottile di chi vuole piegare alla sua volontà e ai suoi progetti, in nome della solidarietà, o dell'amicizia, o addirittura di un fraterno aiuto spirituale. Spirito di Dio, Spirito della pace, insegnami la dura strada della libertà  e del coraggio: fa' che io non cerchi i comodi passaggi che altri hanno preparato per me, fa' che non mi inoltri per quelle scorciatoie che altri hanno tracciato per facilitarmi la vita. E fa' che io desideri essere innanzitutto me stesso,  che riconosca e respinga ogni consiglio che vuole asservirmi, ogni parola  che vuole addomesticarmi. Fa' di me un servo generoso e libero del Signore Gesù.
Mercoledì - 31 gennaio 2007 - S. Giovanni Bosco (m) - Eb 12,4-7.11-15; Sal 102
Il Signore è buono e grande nell'amore
· Mc 6,1-6

1 Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. 2 Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: «Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? 3 Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?». E si scandalizzavano di lui. 4 Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». 5 E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. 6 E si meravigliava della loro incredulità.

 Medita

È con gioia che Gesù è ritornato a casa sua, nel suo villaggio. In quella sinagoga dove ha così spesso ascoltato commentare le Scritture, egli, a sua volta, le spiega. Lo fa con semplicità e profondità, con “autorità”. Ma coloro che lo ascoltano sono sbalorditi. Non capiscono come il bambino, il giovane uomo, l’operaio che hanno conosciuto durante gli anni della vita comune, possa essere un profeta. È uno di loro, dunque non è possibile. Gesù “si stupisce” della loro mancanza di fede e non può compiere miracoli.

Vi è nell’essere umano, colpito dal peccato, una strana cecità e, nello stesso tempo, una forte tendenza alla gelosia, spesso camuffata in zelo per la giustizia e in ricerca dell’uguaglianza.

Noi accettiamo la diversità con difficoltà. Il diverso, soprattutto se ci è vicino, ci fa paura. Quando è lontano, viene accettato. Colui che ci assomiglia ed è nostro vicino non può essere migliore di noi.

La nostra epoca vive di astrazioni e di dichiarazioni formali che tranquillizzano la coscienza: i diritti dell’uomo, l’uguaglianza per tutti, la giustizia per gli oppressi, la negazione solenne di ogni razzismo... Perché, allora, le esplosioni di razzismo, di odio, di violenza, che scaturiscono dove e quando meno ci si aspetterebbe? Perché vi è in ogni cuore un razzista potenziale. Le belle dichiarazioni che escono dalle nostre labbra, che traducono le nostre convinzioni intellettuali nascondono sempre qualche eccezione concreta nel nostro cuore. Amiamo tutti, certamente; rispettiamo tutti, certamente... tranne due, tre o quattro eccezioni molto vicine a noi che non “meritano” la nostra simpatia. Queste eccezioni sono la bomba a scoppio ritardato che rischia un giorno di far saltare le nostre convinzioni così mobili. Ecco perché il Signore non ha mai detto: “Amate tutti”. Egli ha detto: “Ama il tuo prossimo”. Cioè il tuo vicino, chi è di fianco a te, chi incroci per la strada, chi incontri in metropolitana... Colui che ti sembra diverso, colui che non pensa come te, colui che ti dà fastidio... Riconosciamo umilmente che il nostro cuore ha tendenza a fare delle discriminazioni, e lottiamo contro l’apartheid che lo tenta. Quando noi amiamo uno dopo l’altro, uno a uno, coloro che ci sono vicini, il nostro cuore si dilata e prende a poco a poco le dimensioni del mondo.

Prega

 “E si meravigliava della loro incredulità”. Anch’io mi stupisco spesso della mancanza di fede di tanti miei contemporanei. Non vedono forse il sole spuntare ogni giorno all’orizzonte, fedele all’appuntamento quotidiano? E la natura continuare tranquillamente il suo lavoro: le piante, gli alberi, i fiori, il grano... il bambino che cresce pazientemente nel grembo della madre? È vero, Signore, che tutto ciò nelle grandi città sembra terribilmente lontano. Anche in me la fede sembra ogni tanto assopirsi. E i motori, le macchine, gli aerei, i monumenti... non parlano forse di un’intelligenza che è un tuo dono? Apri i nostri occhi, Signore.

Donaci un senso di ammirazione che possa risvegliare la nostra fede. Allora compirà delle meraviglie tra di noi.

Un pensiero per riflettere

Noi non abbiamo più un imperatore anticristiano che ci perseguita, ma dobbiamo lottare contro un persecutore ancora più insidioso, un nemico che lusinga ... non ci flagella la schiena ma ci accarezza il ventre; non ci confisca i beni (dandoci così la vita), ma ci arricchisce per darci la morte; non ci spinge verso la libertà mettendoci in carcere, ma verso la schiavitù invitandoci e onorandoci nel palazzo; non ci colpisce il corpo, ma prende possesso del cuore; non ci taglia la testa con la spada, ma ci uccide l’anima con il denaro. (ILARIO DI POITIERS, V Sec d.C.)
Vivere nella pace

Vivere nella pace: ecco la sfida quotidiana a cui siamo chiamati. Non lasciare che il nervosismo, la tensione, l'ansia si impadroniscano di noi  al punto di farci perdere la capacità di accogliere, di ascoltare, di collaborare. Eppure è così facile scaricare sul primo che capita il nostro malessere! Spirito di Dio, insegnaci a padroneggiare la nostra stanchezza e la nostra irritazione. Non permettere che la diversità di atteggiamenti e di opinioni degeneri in offese  che lasciano a lungo il segno. Perché chi mi sta davanti avrà sempre diritto  alla stima e al rispetto, anche quando le sue idee mi sembrano stravaganti, 
anche quando mi contrasta con le sue argomentazioni. Eppure è così facile trasformare in nemico chi ha solamente il torto di non pensarla come noi! Spirito di Dio, fa' che io non tratti come un concorrente il mio collega, né che intraveda in ogni sua espressione una piccola montatura ai miei danni. Ogni mattino rendimi saggio e capace di vivere nella pace.
Giovedì - 1 febbraio 2007 - Eb 12,18-19.21-24; Sal 47- Abbiamo conosciuto, Signore, la tua misericordia
· Mc 6,7-13

7 Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. 8 E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; 9 ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. 10 E diceva loro: «Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. 11 Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro». 12 E partiti, predicavano che la gente si convertisse, 13 scacciavano molti demoni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.

 Medita

Tra le ragioni indicate dall'evangelista Marco per la scelta dei Dodici (cfr. 3,13-14) c'era anche quella della missione («anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni »). Ora Gesù at​
tua la sua intenzione. 1 testo presenta Gesù che conse​gna ai Dodici il mandato (v. 7), precisa il loro stile di vi​ta (w. 8-ll) e li descrive nello svolgimento della loro missione (vv. 12-13). Gesù li chiama e li manda, af​fidando loro i suoi stessi poteri sugli spiriti immondi. Lo stile di vita dei missionari emerge dal loro equipaggiamento (vv. 8-9) e dal loro comportamento (vv. 10-11). L'equipaggiamento deve essere sobrio, a testimonianza della fiducia nell'aiuto di Dio; deve servire per andare (un bastone, un paio di sandali, una tunica), non per sog​giornare (pane, bisaccia, denaro). Il comportamento si ispira alle usanze giudaiche del tempo. Gesù invita a non cambiare casa, alla ricerca magari di maggiori co​modità. Nella testimonianza del Vangelo bisogna mette​re in conto il rifiuto. La regola di scuotere la polvere sot​to i piedi indica un atto di accusa contro chi non acco​glie il messaggio evangelico. Un ebreo, tornando dai territori pagani, scuoteva la polvere prima di varcare il confine, per non contaminare la terra santa. Il gesto compiuto dai missionari costituisce una testimonianza di accusa: nel giudizio finale, chi non si convertiva, sa​rebbe stato considerato un senza Dio (= pagano). La conclusione presenta l'azione missionaria dei Dodici, che corrisponde a quella di Gesù, impostata sulla predi​cazione per la conversione, gli esorcismi, le guarigioni.
Gesù mi associa alla sua missione di annunciare il lieto messaggio della presenza di Dio Salvatore nella storia umana. Anch'io sono impegnato nella lotta deci​siva contro il male, contro satana, il suo ispiratore, il nemico dell'uomo. Per compiere fedelmente questa missione devo essere, come i discepoli del Vangelo, li​bero e disponibile. Libero, perché non confido in me stesso, ma in colui che mi manda e non mi lascia solo in questa avventura; disponibile a compiere fino in fondo il mio compito, senza ritirarmi di fronte alle dif​ficoltà, al rifiuto. Vivo la mia esperienza di discepolo di Gesù con la consapevolezza di essere mandato da lui agli uomini e alle donne del mio tempo per annunciare il Vangelo dell'amore di Dio che salva, che libera l'uomo dal ma​le e dalla morte? So conservare quella libertà e dispo​nibilità del cuore richieste per questo compito?
Prega

Signore, tu coinvolgi i tuoi amici nella tua stessa missione, perché portino al mondo la salvezza che hai donato, salvezza che è liberazione dalla schiavitù del male e della morte. Si tratta di una lotta senza quartie​re contro lo spirito del male; una lotta che conosce an​che i momenti della sconfitta, del rifiuto, è attraversa​ta dalla tentazione di lasciar perdere. Rendi in me sempre più chiara la consapevolezza del compito che mi affidi a favore del mondo; sostieni il mio impegno, perché non venga meno di fronte alle difficoltà, ai ri​fiuti, ma sappia annunciare con fiducia che alla storia umana è stata detta una parola di vita, la Parola che sei tu, il Salvatore, il Dio-con-noi. Amen.
Un pensiero per riflettere

Tutti i Papi moderni, il Concilio, numerosi episcopati hanno moltiplicato le denuncie molto forti contro la corsa agli armamenti e i pericoli della guerra nucleare. Non spetta sola alla gerarchia dare fantasia e coraggio alla Chiesa. Spetta anche ai laici. E’ bene esigere molto dal Papa e dai vescovi. Ma l’esigenza che aiuta veramente i responsabili della Chiesa è che i cristiani siano concordi e capaci di imporsi a se stessi. Se, per mettersi in cammino, i cristiani aspettano sempre i vescovi e i vescovi aspettano sempre i cristiani, la Chiesa non avanzerà mai né aiuterà il mondo a procedere sul cammino della pace! (HELDER CAMARA)
Cercare la pace

Solo chi desidera la pace con tutto il cuore è disposto a cercarla e a sacrificarsi per essa. Perché non si tratta di un bene che rinveniamo al mattino sull'uscio di casa, senza aver fatto nulla per trovarla e per costruirla. La pace ha un suo prezzo  ed è un prezzo alto, che bisogna essere disposti a pagare fino in fondo  pur di assicurarsela. Solo chi desidera la pace è pronto ad affrontare qualsiasi percorso pur di uscire dalle strettoie della guerra e dell'odio. Ma in questo caso bisogna essere capaci di far fronte a ogni difficoltà, a ogni ostacolo che si frappone. E talvolta si attraversano sentieri nuovi da percorrere a piedi nudi a costo di ferirsi, disarmati e privi di qualsiasi difesa. Solo chi desidera la pace la cerca senza mai desistere perché la ama talmente che non può tollerare di vedere innocenti  che piangono, gente mutilata e dilaniata e solchi profondi che si aprono negli animi. Spirito di Dio, conducimi a cercare la pace: con te accanto io la troverò.

Venerdì - 2 febbraio 2007 - PRESENTAZIONE DEL SIGNORE - Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18
Vieni, Signore, nel tuo tempio santo

· Lc 2,22-40 

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 25 Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 31 preparata da te davanti a tutti i popoli, 32 luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele». 33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima».36 C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.
39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

 Medita

(padre Ermes Ronchi)
Portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore. Le braccia di Simeone sollevano verso l'alto il figlio di Dio e il primogenito del mondo. Offrono l'agnello offerto da Dio. E il dono salda le antiche fratture tra uomo e Dio. Che dice: Ricevimi, donami, donandomi mi riceverai di nuovo (Rig Veda). 
Simeone sapeva che non sarebbe morto senza prima aver visto il Messia. Queste parole sono scritte anche per me, conservate nella Bibbia dallo Spirito perché io le portassi in cuore. Io non morirà prima di aver visto il Signore. Lo Spirito che ha acceso questo desiderio, seminerà occhi nuovi che sappiano vedere la luce che sorge, la vita consolata. E la luce potrà giungere anche alla fine, come per un Simeone che non ha più futuro, quando sembra che il tempo sia già scaduto, consumato senza portare a nulla. 
Io non morirò senza aver visto l'offensiva di Dio, salvezza che germina, angeli senza ali che annunciano la meraviglia di Dio. Io lo vedrò, se sarò come Maria e Giuseppe che osservano la legge del Signore, e sono aperti alla profezia; si comportano secondo le regole e accolgono l'imprevisto, rassicurati dal rito e stupiti dal profeta. Dio si manifesta sempre in questi due modi, sempre alternando luce e ombra, annunci e dubbi, miracolo e quotidiano, profezia di gioia e di spada. Il Vangelo mostra due anziani che sanno aspettare. Orientati a Dio come girasoli alla luce, essi vedono ciò che altri non vedono: è iniziata l'offensiva di Dio, coinvolgerà il mondo. Simeone dice: i miei occhi hanno visto la salvezza di tutti. Ma quale salvezza ha visto in realtà? C'è solo un bambino, Verbo che non parla ancora e non è pronunciato (T. Eliot). Luce preparata per tutti, ha visto. 

Ma che luce emana questo piccolo figlio della terra, pur se ha occhi di cielo? Ha colto l'essenziale: la salvezza è una persona, luce incarnata di Dio, suo vangelo, suo regno, al tempo stesso luminoso e segreto. Nato perché io nasca. Ecco la consolazione di Israele: Gesù è il conforto che Dio offre a Israele, fine della notte e dell'assenza; ma Gesù è anche la consolazione che Israele dona a Dio, perché finalmente lo accoglie e lo stringe in un abbraccio. In quel Bambino che passa amorosamente di braccio in braccio, Israele consola il suo Signore, conforta la sua lunga attesa, salva il senso di un Dio da sempre in cerca dell'uomo. 
La salvezza per me è diventare Simeone, come lui prendere Gesù fra le mie braccia, tenerlo come cosa cara, vedere in lui ciò che altri non vedono, luce che si travasa di mano in mano. Allora anch'io potrò consolare il mio Signore e la mia porzione di mondo, anch'io non morirò senza aver prima goduto la luce del suo volto.
Prega

Signore Gesù, tu fin da bambino con la tua vita na​scosta e confusa tra la gente comune,  hai voluto darci un esempio di semplicità e di povertà. Hai voluto anche essere presentato al tempio  e sottostare alla legge del tempo come un qualsiasi primogenito del tuo popolo. Ti sei fatto riconoscere come Messia e Salvatore universa​le da Simeone, un uomo giusto e aperto alla novità dello Spirito, perché tu sempre ti riveli ai semplici e miti di cuore e non a quelli che il mondo considera grandi  e po​tenti. Ti chiediamo di manifestarti anche a noi, nonostante le nostre povertà  e incapacità a cogliere il passaggio del tuo Spirito nella nostra vita,  perché possiamo ricono​scerti come «luce» per noi e per i nostri fratelli. 
Un pensiero per riflettere

Chi vede come noi uomini siamo fatti e pensa che la guerra è bella o che valga più della pace è storpio di mente. (Cartesio)
Soffrire per la pace

Si ama veramente solo quando si è disposti a soffrire. Così si desidera intensamente di costruire la pace solo quando si è pronti a soffrire per essa. C'è sempre qualcuno che lancia l'obiezione: È proprio necessario soffrire?».  Eppure sarebbe così bello se la strada che porta alla pace fosse  una via larga e comoda, magari in discesa! Ma dal momento che il male  agisce in questo mondo e mette a repentaglio ogni progetto di giustizia,  ogni piano di fraternità,  ogni tentativo di equità, non resta che assumersi  la propria parte di responsabilità  e contrastarlo a qualsiasi costo, senza usare,  però, le sue stesse armi altrimenti si finisce per cadere nella trappola.  Spirito di Dio, donaci il coraggio necessario per resistere alla violenza  senza usare la forza, per combattere la menzogna senza alzare la voce,  per difendere i diritti dei deboli senza dover colpire e ferire a nostra volta.
Sabato - 3 febbraio 2007 - S. Biagio (mf) - Eb 13,15-17.20-21; Sal 22
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla
· Mc 6,30-34

30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.33 Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

 Medita

L'insistenza con cui Gesù raccoglie attorno a sé i discepoli, per stare con loro, mi richiama l'importan​za della relazione personale con il Signore. Non c'è soltanto l'agire per Gesù, ma c'è anche lo stare con lui per ascoltarlo, per lasciarsi istruire da lui, per scoprire sempre più profondamente la sua identità, il suo cuo​re, per fare con lui il punto della mia situazione, per ri​trovare la gioia del servizio al Vangelo, ricuperare lo slancio interiore, la lucidità dell'intelligenza. E uno stare con Gesù anche per imparare da lui la « compas​sione » che mi rende attento alla sofferenza delle per​sone, al loro smarrimento, alla loro solitudine e che consente al Signore, attraverso di me, di essere il pastore premuroso che si prende cura di loro, si fa carico della loro situazione, di far loro dono della sua vita (cfr. Gv 10,1-12).

So stare un po' in disparte con il Signore, ascolta​re con attenzione la sua Parola, fare il punto con lui della mia situazione di credente, imparare la sua

“compassione”? Mi avvicino alle persone che soffro​no con la delicatezza e la disponibilità a compatire proprie di Gesù, pastore buono?

Prega

Signore, tu sai comprendere le persone che incon​tri: chiami in disparte i discepoli perché si “riposino” con te dopo le fatiche della missione; ti commuovi per la folla sbandata e smarrita che ti cerca. Il tuo atteg​giamento manifesta e rende presente l'attenzione mi​sericordiosa e paterna di Dio verso gli uomini. Tu sai dire parole vere che consolano chi soffre e guidano chi è sbandato. Continua, o Signore, a dire al mio cuore queste parole che consolano e guidano, perché ritrovi lo slancio della tua sequela e del tuo servizio. Donami un cuore come il tuo, capace di “compassione”; aiu​tami a essere con la mia vita parola di consolazione e di speranza per chi è solo e soffre. Amen.
Un pensiero per riflettere

È con i poveri che i ricchi si fanno la guerra. (Luis Blanc)
IL DONO DELLA SPERANZA

Il dono particolare che il Signore ci ha fatto

-- essere speranza per gli uomini del nostro tempo –

si radica in noi nella misura in cui ci svuotiamo di noi stessi

e ci riempiamo della Presenza di Dio :

il Padre che ci ama costantemente , il Figlio che ci comunica la sua Parola ,

lo Spirito Santo che ci sospinge verso strade e fatti nuovi .

aiuteremo l’uomo del nostro tempo a “ tirar fuori “ la speranza assopita ,

se saremo abitati da Dio e , liberi da ogni spirito di giudizio ,

da ogni rancore , da ogni rivalità , impareremo a vivere

secondo le beatitudini evangeliche : 

puri di cuore , miti , poveri , pacificati e pacificatori .

Ernesto Oliviero .

Domenica - 4 febbraio 2007 - V DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Is 6,1-2a.3-8; Sal 137;1Cor 15,1-11 - Cantiamo al Signore davanti ai suoi angeli
· Lc 5,1-11

1 Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2 e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca.4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». 5 Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 6 E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 8 Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». 9 Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 11 Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

 Medita

(padre Ermes Ronchi)
Gesù, mentre la folla gli fa ressa attorno, osserva un gruppetto di pescatori che, in disparte, sta riponendo le reti. Stanchi, una notte buttata, le reti vuote, tornano a casa, senza niente. Gesù sale su una delle loro due barche vuote, si introduce con delicatezza in quell'aria di fallimento, e prega Simone di staccarsi un po' dalla riva. Lo "prega", noto la finezza del verbo scelto da Luca. E infatti, nel momento del fallimento, quale parola ti dà più energia e speranza? Un comando? Una imposizione? Un rimprovero? O non invece qualcuno che ti prega? In quello dei pescatori, intravedo tutti i miei fallimenti, le scelte sbagliate e i giorni inutili, i peccati ricorrenti. Eppure Gesù sale anche sulla mia barca, sulla barca della mia vita, che è vuota, che ho tirato in secca, e mi prega di ripartire, di lavorare per lui, mi affida un nuovo mare: «Prendi il largo e getta le reti per la pesca». Sulla tua parola, le getterò. È questa fiducia, che pure germoglia sulle delusioni, che genera il miracolo: una quantità enorme di pesci. E il pescatore prende paura. Lo stupore per le barche che quasi affondano cariche di quel piccolo tesoro, per quel rabbi che ha gesti e parole che risvegliano la vita, lascia il posto al timore: Dio si è avvicinato, Simone ha paura, lo allontana: «Allontanati da me perché sono solo un peccatore». Come posso stare vicino a Dio se sono un peccatore? Come posso annunciare vangelo con tutti i miei peccati addosso, che si ripetono, si rincorrono, e non cambia mai niente? Ma la reazione del Signore è bellissima: non dice che non è vero, non assolve Simone, non lo umilia, pronuncia una sola parola: non temere. Il peccato rimane, non viene annullato, ma non può essere il mio alibi per allontanare Dio, per evitare la sua presenza, per non impegnarmi con lui, per chiudermi al futuro. Non temere, anche la tua barca va bene. Gesù rialza, dà fiducia, conforta la vita, la incalza. D'ora in avanti, dice, ed è la vita che riparte, d'ora in avanti resterai peccatore, ma non temere, cercherai uomini, li prenderai vivi, li raccoglierai. Per la vita. Il miracolo non sono le barche riempite di pesci; il miracolo non sono neppure le barche abbandonate alla parola del rabbi; il miracolo grande è Gesù che non si lascia deludere dai miei difetti, che mi affida il vangelo, che mi fa ripartire da là dove mi ero fermato. Credo in te Signore perché tu credi in me; ti do fiducia perché tu mi dai fiducia; ti seguirò perché sulla mia barca hai voluto salire. «E abbandonato tutto lo seguirono». Restano sulla riva le reti, due barche vuote, una vita. Seguono Gesù. Peccatori che sanno di esserlo. Io tra loro. Eppure con Lui tentando di essere nella vita datori di vita.

Prega

«Sulla tua parola getterò le reti»... Non è facile, Gesù, prendere il largo dopo che si è faticato invano tutta una notte senza prender nulla; non è facile fare quello che ci chiedi quando l'esperienza ci dice che tanto arrabattarsi è stato inutile; non è facile lasciarsi alle spalle frustrazioni ed insuccessi, stanchezze e fallimenti, fidandosi solo di te, della tua parola. Eppure tu ci chiedi proprio questo: di rinunciare alle nostre logiche, e un poco anche alle nostre competenze, ai nostri progetti e alle previsioni, e di calare di nuovo le reti. E ci assicuri una sorpresa che ci spiazza: il raccolto abbondante, imprevisto, la quantità enorme di pesci che ci lascia a bocca aperta. Solo allora possiamo accogliere il tuo invito, lo stesso rivolto a Pietro: diventare pescatori di uomini che agiscono non in nome dei saperi accumulati, dei calcoli e delle probabilità, ma si lasciano condurre dall'amore. In fondo è proprio il tuo amore, smisurato ed imprevedibile, che è capace di servirsi di noi per strapparci al male e portarci ad una nuova vita.

(ROBERTO LAURITA)
Un pensiero per riflettere

"In questo mondo   /    l'odio non ha mai scacciato l'odio. Solo l'amore scaccia l'odio. Questa è la legge   /   antica e inesauribile. ( Gautama il Buddha )

Camminiamo nella luce del Signore
Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro tra molti popoli .

Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci;

un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo,

non si eserciteranno più nell’arte della guerra .

Casa di Giacobbe, vieni, camminiamo nella luce del Signore .

(Isaia 2,4-5)

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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La persona umana:


cuore della PACE
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